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PREFAZIONE 


Gli  empi  adoprano  oggidì  ogni  industria  a spar- 
gere largamente  la  menzogna  che  la  Chiesa  Cattolica  è 
maestra  d’ ignoranza,  e che  essa  è l’ostacolo  al  progresso 
e alla  felicità  dei  popoli.  A sbugiardare  costoro  non 
occorre  che  ricordare  quei  moltissimi  illustri  figli  della 
Cattolica  Chiesa,  i quali  in  ogni  secolo  furono  i lumi- 
nari della  verace  sapienza,  e i fattori  del  sociale  benes- 
sere. A tale  intendimento  fu  nel  passato  anno  solenne- 
mente festeggiato  da  un  capo  all’  altro  del  mondo  il  sesto 
secolo  dalla  beata  morte  dell’  Angelico  e del  Serafico 
Dottore.  Il  che  era  un  debito  particolare  della  nostra 
Italia , perocché  ognuno  sa  che  i due  Frati  Tommaso 
d’  Aquino  e Bonaventura  da  Bagnorea  furono  quei 
Grandi  che  , per  testimonianza  dell’  Alighieri , chiusero 
l’era  della  barbarie,  e ne  mostrarono  l’aurora  dell’età 
del  nostro  risorgimento  nelle  lettere  , nelle  scienze , e 
nelle  arti.  Eppure  vedete  ingratitudine  mostruosa!  Oggi 
il  mondo  si  ride  dei  Frati,  e vorrebbeli  collocati  fra  le 
ciarpe  del  Museo  d’ Archeologia.  Forse  chi  una  volta 


— ri- 


seppe rilevare  gli  uomini  dall’ ignoranza  e dalla  barba- 
rie, avrà  ora  fatto  il  tempo  suo?  E perciò  non  vale 
nemmeno  la  spesa  di  ricordarne  la  memoria? 

Vero  è che  quelli  che  parlano  cosi,  ben  manifestano 
il  bieco  disegno  di  ricostituire  una  tirannide  eziandio 
più  barbara  della  pagana.  Ella  è dunque  opera  anche 
socialmente  vantaggiosa  il  celebrare  la  memoria  di  quei 
Grandi  che  col  magistero  cattolico  seppero  fare  sparire 
le  reliquie  della  gentilesca  barbarie  , e schiudere  1’  era 
della  civiltà  e del  progresso.  Mossi  dalle  quali  conside- 
razioni , i cattolici  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania, 
in  Irlanda  assieme  ai  figli  del  Poverello  d’ Assisi  cele- 
brarono splendidissime  Feste,  al  compiersi  del  sesto  Cen- 
tenario del  Serafico  Dottore  S.  Bonaventura. 

Già  per  tale  faustissima  secolare  ricorrenza  il  nostro 
Rev.mo  Generale  P.  Egidio  da  Cortona  apriva  il  suo  pen- 
siero esortando  i Ministri  Provinciali  dell’  Ordine,  perchè 
in  ogni  Convento  si  facessero  pubbliche  Feste  per  ono- 
rare il  più  grande  Eroe  della  Francescana  Famiglia.  Ed 
al  suo  religiosissimo  appello  rispondendo  i Frati  Minori 
Cappuccini,  una  nobile  gara  e fervore  destarono  in  ogni 
parte  del  mondo  per  solennizzare  un  sì  fausto  avveni- 
mento , chè  Tridui  splendidi  e pomposi  si  celebrarono 
al  Serafico  Dottore,  i quali  risvegliarono  la  fede  ed  un 
movimento  consolantissimo  nel  popolo  cristiano.  In  me- 
moria delle  quali  straordinarie  Solennità  compiute  nello 
scorso  anno  1874  a gloria  di  Dio  e a venerazione  del 
Serafico  Dottore  S.  Bonaventura,  per  secondare  il  desi- 
derio dei  devoti  , e lasciarne  ai  posteri  durevole  argo- 
mento , stimo  opera  ben  fatta  , consentendolo  il  nostro 


Rev.mo  P.  Generale  e la  cortesia  dei  loro  autori,  pub- 
blicare i tre  Panegirici  recitati  nella  Chiesa  de’  Minori 
Cappuccini  di  Castel  S.  Pietro  dell’  Emilia  ne’  giorni 
19,  20,  21  del  passato  Novembre  per  tale  Solennità 
Centenaria , la  quale  se  non  è stata  1’  ultima  celebrata 
nell’Italia,  fu  bensì  l’ultima  festeggiata  dai  PP.  Minori 
Cappuccini  della  Provincia  di  Bologna  qual  epilogo , 
suggello,  e corona  di  tutte  le  altre. 

E pertanto  io  offro  quest’  Edizione  , quale  ricordo 
del  sesto  Centenario  di  S.  Bonaventura  Serafico  Dottore, 
celebrato  dall’  Ordine  de’  Minori  Cappuccini  di  S.  Fran- 
cesco, e quale  argomento  del  mio  affetto  alla  terra  nativa. 


Fr.  ILLUMINATO  da  Castel  S,  Pietro 
Cappuccino 


I 

IP^ISriEGKEIE^IOO 

DEL  M.  K,  PADRE 

ANSELMO  DA  FONTANA 

EX  LETTORE  E GUARDIANO 


CAPPUCCINO 


LA  FESTA  CENTENARIA 

DI 

S.  BONAVENTURA  DA  BAGNOREA 

E 

LA  FAMIGLIA  CATTOLICA 


Omnes  gentes  piaudite. 

Ps.  XLVI.  2. 

Quasi  sol  refulgens,  sic  ille  effulsit. 

Eccli.  L.  7. 


Genti  tutte,  che  portate  la  fronte  irradiata  ai  riverberi  della 
fede  cattolica , sorgete , piaudite.  Dall’  uomo  del  volgo  sino  a 
colui  che  siede  maestro  o legislatore , dal  bifolco  che  solca  il 
terreno  sino  a colui  che  impugna  lo  scettro , dall’  infimo  del 
clero  sino  alla  prima  dignità  della  Chiesa  ; dalla  campagna  alla 
città  , dalla  città  al  regno  , dal  regno  all’  impero  , dall’  oriente 
all’occaso,  ovunque  splende  il  raggio  della  fede  cattolica;  avi  e 
nepoti,  padri  e figliuoli,  nubili  e sposi,  ecclesiastici  e secolari: 
genti  tutte,  sorgete,  piaudite:  omnes  gentes  piaudite.  Io  vi 
ricordo  un  nome  che  suona  gloria  per  tutto  l’ orbe  cattolico 
« Bonaventura  da  Bagnorea  ».  Ode  questo  nome  il  traviato 
e rammenta  ancora  quella  voce  insinuante  che  un  dì  mosse  i 
cuori  più  duri  e li  trasse  al  ravvedimento;  odono  questo  nome 
le  anime  timorate  di  Dio,  e nei  libri  di  lui  trovano  ancora  quella 
parola  ridondante  carità  ed  amore,  soavità  e dolcezza,  e i cuori 
ritemprano  alla  devozione  ; odono  questo  nome  i fedeli  e in  su 
l’albeggiare  del  giorno,  e quando  il  sole  tocca  il  meriggio,  e 
allora  che  volge  al  tramonto  pigliano  lena  per  salutare  Maria; 
odono  questo  nome  i letterati  e corrono  ai  volumi  di  lui  e nel 
meditare  quelle  auree  pagine  colla  mente  che  resta  illuminata 
vanno  i loro  cuori  accesi  di  amore  di  Dio  e lo  salutano  con  una 
delle  più  celebri  accademie  Maestro  e Dottore  : ode  questo  nome 
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il  principe  cattolico  e con  un  principe  dei  più  gloriosi  riconosce 
in  lui  il  consigliere  e l’arbitro  delle  corti;  odono  questo  nome 
i tìgli  del  poverello  di  Assisi,  con  loro  i servi  tutti  del  Signore 
e le  spose  di  Gesù  Cristo,  e sebbene  dispersi,  raminghi,  pur  si 
raccolgono  là  ove  trovano  una  chiesa,  e i primi  in  lui  ossequiano 
il  fratello  ed  il  padre  e tutti  assieme  il  magnanimo  difensore  di 
chi  professa  i consigli  evangelici;  ode  questo  nome  l' intera  mi- 
lizia ecclesiastica  e mentre  il  semplice  levita  in  lui  ravvisa  una 
guida  sicura , un  sapientissimo  maestro , e gli  angioli  che  seg- 
gono a guardia  delle  città  un  modello  da  ricopiare , e quanti 
indossano  il  purpureo  manto  la  gloria  più  bella  del  loro  ceto: 
il  supremo  Gerarca , 1'  immortale  Pio  IX  dal  suo  scanno  sorge 
grave  e maestoso , e con  quella  voce  che  da  ottantadue  anni 
suona  su  la  terra,  genti  tutte,  ripete,  piaudite;  io  con  un  mio 
antecessore  saluto  Bonaventura,  colonna  fermissima  della  chiesa 
cattolica;  ode  questo  nome  la  chiesa  greca  e assieme  colla  la- 
tina venera  in  Bonaventura  il  ristoratore  dell'unità  della  fede; 
ode  questo  nome  l’ Italia  e coll’  Italia  tutto  il  mondo  cattolico 
e svegliandosi  come  dal  sonno  di  morte  vede  in  Bonaventura 
quello  splendido  sole  che  ad  altro  fulgidissimo  sole  accoppiato , 
Tommaso  d’  Aquino , spandendo  per  ogni  dove  torrenti  di  luce 
ridonò  alla  terra  ordine  e pace.  Sì,  tìgli  tutti  della  cattolica 
chiesa  sorgete,  piaudite:  omnes  gentes  piaudite:  poiché  la  festa 
centenaria  di  Bonaventura  da  Bagnorea  non  è festa  soltanto 
degli  umili  figli  del  poverello  d’ Assisi,  essa  è festa  della  grande 
famiglia  cattolica. 

Deponga  per  un  istante  la  comun  madre,  la  chieda,  il  lutto, 
faccia  pausa  per  un  momento  ai  suoi  gemiti;  e noi  tutti,  tìgli 
di  una  tanta  Madre,  lasciandoci  dietro  le  spalle  il  rumore  di  un 
mondo  che  folleggia  e delira,  leviamo  la  fronte:  un  fulgido  sole 
ci  si  mostra,  il  quale,  come  un  dì  irradiò  di  sua  luce  la  terra, 
così  oggi  di  nuova  luce  la  circonda  e l’abbella:  quasi  sol  re- 
fulgens,  sic  ille  effulsit. 

Ecco  il  pensiero  che  mi  occupa.  Due  secoli  si  dischiudono 
innanzi  ai  miei  occhi,  il  secolo  deciinoterzo,  ed  il  secolo  decimo- 
nono.  Cose  antiche  e cose  nuove  si  rappresentano  alla  mia 
mente.  Qui  fermo  il  disegno  del  mio  discorso.  Non  vi  tengo  più 
sospesi,  sono  all’  assunto. 

Apparve  sulla  terra  in  pieno  secolo  deciinoterzo  questo 
splendido  sole,  e spandendo  torrenti  di  luce  in  mezzo  delle  folte 


caligini  elio  la  ingombravano  diede  ordine  alla  società , pace 
alla  chiesa. 

Ci  si  mostra  dal  cielo  in  pieno  secolo  decimonono  questo 
splendido  sole,  e spandendo  torrenti  di  luce  in  mezzo  delle  folte 
caligini  che  gravitano  sulla  terra,  insegna  come  dar  cardine  alla 
società,  pace  alla  chiesa. 

Messo  in  chiaro  1’  assunto  proposto,  potrò  anche  una  volta 
ripetere:  figli  tutti  della  cattolica  chiesa  sorgete,  piaudite  all'eroe 
innanzi  a cui  oggi  curvate  la  fronte;  omnes  gentes  piaudite. 


Sì  la  comparsa  di  questo  splendido  sole , Bonaventura  da 
Bagnorea , diede  ordine  alla  società , pace  alla  chiesa.  Diciamo 
prima  dell’  ordine  dato  alla  società,  parleremo  poscia  della  pace 
apportata  alla  chiesa. 

L’  umana  società  costretta  a viaggiare  in  una  terra  di  esilio 
a quando  a quando  si  commove , si  agita.  Essa  finche  abita  la 
terra  del  pianto , mai  posa  tranquilla  ; giacche  anelito  sempre 
crescente  la  invade,  la  predomina,  la  move  in  cerca  di  miglio- 
ramento. Ma  nel  passare  di  trasformazione  in  trasformazione  per 
incamminarsi  a vita  novella,  scambiando  facilmente  il  vero  col 
falso,  il  bene  col  male , ha  i suoi  trepidi  momenti.  Ora  in  così 
fatti  momenti  di  trepidezza  chi  le  viene  a soccorso?  chi  le  porge 
la  mano  della  salute  ? Buon  per  lei , che  mentre  essa  si  agita , 
Iddio  mirabilmente  la  conduce. 

In  uno  di  questi  trepidi  momenti  ebbe  a trovarsi  la  società 
in  su  P apparire  del  secolo  decimoterzo,  secolo  del  serafico  Dot- 
tore S.  Bonaventura.  Uscita  la  società  dal  medio  evo , soggio- 
gato il  basso  impero , vinti  i barbari , svincolatasi  la  religione 
dalle  strette  del  feudalismo , mentre  la  società  s’ incammina  a 
vita  novella,  la  ragione  si  accampa  contro  la  fede;  la  figlia, 
gettato  alla  madre  il  guanto  della  disfida,  ingaggia  con  lei  ter- 
ribile lotta.  Fra  i cristiani  i primi  liberi  pensatori  Roscelino , 
Abelardo , ed  Arnaldo , assalita  sin  dal  secolo  duodecimo  nelle 
scuole  la  teologia,  avevano  già  preparato  il  campo  della  batta- 
glia. Siccome  poi  all’  errore  segue  sempre  il  disordine,  così  fiera 
perturbazione  ne  veniva  alla  società , imperocché  alla  ragione 
fatta  indipendente  si  accoppiava  la  frenesia  dei  costumi.  Epoca 
infausta!...  L’Oriente,  il  Mezzodì,  l'Occaso,  il  Settentrione  è 
tutto  in  fiamma  ; corruzione  ed  orgoglio  commovono  le  plebi , 
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scuotono  i troni  ; la  società  va  divisa  in  partiti,  e 1’  uno  si  leva 
per  soppiantare  il  partito  opposto;  molte  contrade  son  già  ba- 
gnate di  sangue , e divisioni  e sette  e guerre  si  giuocano  il 
mondo,  dappertutto  v’ è agitazione,  scompiglio,  rovina!...  Ora 
ridotta  la  società  a questi  termini  qual  sorgerà  astro  benefico , 
che  disperdendo  le  condensate  caligini  di  errori  e di  vizi,  la 
riordini  ? Lo  splendido  sole  destinato  a rinnovare  la  terra  è già 
spuntato.  Bonaventura  respira  i primi  aliti  della  vita.  Avventu- 
rata terra  di  Bagnorea!  Fortunata  l’Italia  che  vide  avanzarsi 
sul  suo  orizzonte  astro  così  benefico! 

Una  magnifica  aurora  lo  precede  di  cui  ai  primi  crepuscoli 
la  terra  si  sveglia  come  da  sonno  profondo.  Entra  qui  per  me 
un  illustre  Arcivescovo  (1).  « In  mezzo  all’universale  scompi- 
glio, eccovi  un  giovine  che  serena  la  fronte  e raggiante  di  un 
proposito  generoso,  scende  con  passo  affrettato  dal  colle  d’ Assisi. 
È questi 


« Il  glorioso  Poverel  di  Cristo  » (2) 


che  ha  fermo  nell'  animo  di  riordinare  il  mondo  con  1’  umiltà 
e con  1'  amore...  Passa  di  popolo  in  popolo  annunziando  1'  aune- 
gazione,  il  sacrifizio,  la  follia  della  croce,  e gli  uomini  si  preci- 
pitano sui  passi  di  questo  sublime  Insensato,  e molti  si  offrono 
compagni  della  sua  missione.  Era  già  una  famiglia  di  cinque 
mila  fratelli  associati  a questo  apostolato  nei  primi  comizi  di 
Assisi  ! Si  vide  allora  uno  spettacolo  insolito  e ammirando  ; 
1'  umiltà  che  fiaccava  l’ orgoglio,  la  povertà  volontaria  che  tem- 
perava le  cupidigie,  la  mansuetudine  che  ammansiva  la  fierezza, 
la  pace  che  arrestava  le  lotte  fraterne,  la  carità  che  tutto  vin- 
ceva fino  la  morte.  In  ogni  città  d’  Italia  erano  fazioni  e di- 
scordie, su  ogni  gleba  italiana  fratelli  che  si  scannavano...,  ma 
per  tutto  in  mezzo  alle  lotte  appariva  un  fraticello  che  dimesso 
della  persona,  scintillante  lo  sguardo  di  carità  e impugnata  la 
croce , domandava  in  nome  di  Cristo  concordia  e perdono  fino 
a tanto  che  agli  odii  c alle  maledizioni  succedessero  singhiozzi, 
lagrime , amplessi  fratellevoli.  E così  a quest’  alito  di  serafica 


(1)  Mons.  Arrigoni.  Notif.  pel  Centenario  di  S.  Bonaventura. 

(2)  Dante  — Parad.  XI. 
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carità  s'ispirava  la  morale,  il  pubblico  reggimento,  la  libertà 
de' Comuni,  le  arti,  le  lettere  ».  L'Italia,  l'Europa,  il  mondo 
stavano  per  risorgere  dalla  barbarie  mercè  la  famiglia  del  Po- 
verello d'  Assisi...  Sebbene...  mentre  ogni  passo  dei  figli  di  Fran- 
cesco s' improntava  di  una  vittoria,  di  un  trionfo,  il  serpe  insi- 
diatore tentava  attraversare  l' opera  del  risorgimento  del  mondo. 
Ma...  inutile  sforzo!  Il  sole  destinato  a rinnovare  la  terra  già 
dispiega  la  pompa  dei  suoi  colori.  Lo  vide  il  Serafino  d'  Assisi, 
e dimenticato  il  nome  da  lui  imposto  nel  santo  battesimo,  pieno 
di  giubilo  esclamò  « oh  la  buona  ventura!  Ecco  il  sostegno  e 
1’  ornamento  come  del  mio  ordine,  così  della  chiesa  cattolica. 

A richiamare  a vita  novella  la  società  che  già  incadave- 
risce vi  si  ricerca  una  luce  che  la  illumini,  un  fuoco  che  torni 
alle  membra  di  lei  il  perduto  calore.  Bonaventura  quasi  sol  re- 
fulgens  e luce  spande  che  illumina  e calore  emette  che  infiamma 
i cuori. 

Vestito  già  delle  serafiche  lane . compito  1'  anno  di  proba- 
zione , ascritto  tra  i figli  di  Francesco , come  nel  secolo , così 
nell’  istituto  abbracciato , questo  sole  si  mostra  in  tutto  il  suo 
splendore,  e del  suo  splendore  irradia  adesso  una  delle  più  ce- 
lebri università,  1'  università  di  Parigi.  Quanti  ivi  seggono  mae- 
stri, dottori,  tutti  ai  fulgidi  raggi  di  sì  splendido  sole  si  restano 
meravigliati,  sorpresi.  Alessandro  d’ Ales  detto  il  fonte  della  vita, 
il  dottore  dei  dottori , astro  ei  pure  luminosissimo  dell’  ordine 
serafico,  cui  toccò  in  sorte  V insegnare  a Bonaventura  le  scienze, 
ammirando  in  lui  un  vero  prodigio,  come  figlio  caduto  di  cielo 
in  terra,  soleva  dire  « sembrargli  che  quel  suo  allievo  non  avesse 
peccato  in  Adamo  ». 

Bonaventura  avido  di  sapere  spiega  i più  rapidi  voli  verso 
le  fonti  le  più  sublimi  della  divina  sapienza  e con  quella  sua 
mente  chiaro-veggente  si  porge  ad  ogni  fatta  di  scienze.  Vedere, 
leggere,  udire  e afferrare  ed  apprendere  è per  lui  la  stessa  cosa. 
Nel  breve  giro  di  un  triennio  scioglie  le  obbiezioni  le  più  in- 
tricate, gli  argomenti  i più  alti  e sublimi  dilucida,  dirime  le  più 
ardue  questioni.  In  breve  il  discepolo  avanza  il  maestro;  dopo 
sei  anni  dacché  applica  alle  scienze  Bonaventura  siede  dottor 
laureato  in  quella  celebre  università.  Le  grazie  di  cui  lo  fornì 
la  natura,  l'accento  dolce  e soave  che  effluisce  da  quel  labbro, 
il  suo  argomentare  limpido  e chiaro,  sciolto  e piacevole  gli  at- 
tirano uditori  da  tutte  le  parti , preclarissimi  uomini  movono 
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dalie  regioni  le  più  remote  e corrono  a Parigi  per  erudirsi  alla 
scuola  di  Bonaventura.  Esso  ha  una  parola  sul  labbro,  la  quale 
mentre  istruisce  le  menti , infiamma  i cuori  di  amore.  Se  dalla 
scuola  per  mezzo  di  Roscelino , di  Abelardo  ed  Arnaldo  e di 
Guglielmo  di  Sant'  Amore  si  erano  diffuse  tenebre  che  si  adden- 
savano su  la  faccia  della  terra  ; dalla  scuola  per  Bonaventura , 
che  seppe  conciliare  in  armonico  accordo  tutte  le  scienze  divine 
ed  umano  e le  ordinò  fra  loro  come  esercito  disposto  a batta- 
glia, esce  una  luce  che  ogni  tenebra  disperde.  Per  Bonaventura 
la  ragione  torna  al  suo  posto , per  lui  la  fede  splende  di  luce 
purissima.  Le  genti  come  scosse  da  profondo  letargo  aprono  gli 
occhi  ai  raggi  di  sì  fulgido  sole  e salutano  Bonaventura  luce  e 
splendore  della  terra;  quasi  sol  refulgens  sic  ille  effulsit .. 

Ma  donde  in  Bonaventura  tanta  luce  da  disperdere  le  più 
atro  caligini?  Là  in  Parigi  gareggiava  in  sapienza  con  quel- 
P intelligenza  miracolosa  che  fu  Tommaso  d’  Aquino.  Meravi- 
gliato questi  pure  e sorpreso  nel  vedersi  innanzi  un  sì  fulgido 
sole,  amico  come  gli  era,  lo  andò  a ritrovare  e vedendolo  sfor- 
nito di  libri  lo  richiese:  donde  attingesse  tanti  lumi:  Bonaven- 
tura gli  additò  un  libro  che  teneva  innanzi  agli  occhi,  il  Croci- 
fisso. Esempio  piuttosto  unico  che  raro!  Ai  piedi  del  Crocifisso 
si  fu  dove  Bonaventura  come  si  riempì  la  mente  di  luce  per 
distenebrare  le  menti  accecate  e sopperire  al  primo  bisogno  per 
richiamare  a vita  novella  la  società  additandole  la  dritta  via 
da  battere  ; così  ai  piedi  del  Crocifisso  si  fu  dove  il  cuore  di 
Bonaventura  si  riempì  di  un  fuoco  celeste  da  communicare  ai 
cuori  agghiacciati;  in  una  parola  ai  piedi  del  Crocifisso  si  fu 
dove  Bonaventura  si  formò  quale  dovea  essere  il  ristoratore  della 
società. 

Illuminate  le  menti , i cuori  sono  nel  languore , la  società 
abbisogna  di  un  fuoco  che  torni  alle  membra  di  lei  agghiacciate 
il  perduto  calore.  Sorgi  adunque,  o invitto,  o magnanimo,  lascia 
la  scuola  e corri  là  ove  la  provvidenza  ti  destina.  Il  mondo  il- 
lustrato dai  lumi  del  tuo  sapere  si  e già  scosso , ha  già  aperto 
gli  occhi  alla  luce;  ma  le  passioni  avvinto  lo  tengono  ed  inca- 
tenato, esso  ha  mestieri  di  una  mano  che  rompa  ceppi  ed  infranga 
caténe.  L’  opera  dei  figli  di  Francesco  destinata  a rinnovare  la 
terra  è già  paralizzata  dall’  opera  dell'  insidiatore  maligno:  sorgi 
dunque  e corri. 

Entrato  lo  sbigottimento  in  un  esercito  ei  si  trova  in  una 
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delle  più  trepide  contingenze,  diffida  delle  sue  forze,  il  duce  ha 
perduto  il  prestigio,  il  soldato  non  ha  più  nel  capitano  alcuna 
fiducia;  il  nemico  incalza,  ma  l'esercito  sgominato,  confuso  col- 
F arma  in  pugno  si  resta  sospeso,  non  sa  che  risolvere  : quando 
ecco  un  prode  guerriero  fra  le  scompigliate  file  s’ inoltra  e avente 
sul  labbro  una  parola  che  infiamma  accende  ne'  petti  il  pri- 
miero coraggio , ogni  soldato  richiama  a dovere , riordina  le 
schiere,  e slanciando  di  nuovo  l’esercito  sul  campo  della  batta- 
glia, dirigendone  le  mosse,  lo  guida  alla  pugna,  affronta  e batte 
il  nemico  dovunque  lo  trova , e per  lui  1’  esercito  mille  palme 
raccoglie,  di  mille  allori  s’incorona  la  fronte.  Voi  già  col  vostro 
pensiero  mi  precedeste , o fratelli  ; Bonaventura  non  è più  là 
seduto  in  Parigi  su  di  una  cattedra,  esso  chiamato  al  governo 
dell'  Ordine , radunati  più  volte  intorno  a se  i capi  delle  varie 
province , porgendo  a tutti  un  modello  da  ricopiare,  la  vita  del 
Patriarca  Francesco,  trasfusa  nei  petti  una  tenera  devozione 
verso  quella  gran  Donna  che  si  mostra  terribile  quasi  armata 
schierata  a battaglia,  riordinata  questa  celeste  falange  la  dirige 
ed  essa  scortata  da  sì  prode  guerriero  move  alla  conquista  del 
mondo.  Monti,  mari,  non  attraversate  il  passo  ai  figli  del  Pove- 
rello di  Assisi.  Borgate  e paesi , campagne  e città , province  e 
nazioni , regni  ed  imperi  sorgete , un’  era  di  pace  sta  per  com- 
parire su  la  terra.  All’  avanzarsi  di  queste  schiere  dirette  da 
Bonaventura  tutto  dinanzi  ai  tuoi  occhi  ti  si  tramuta,  ti  si 
cangia  d’  aspetto.  Il  principe  si  cambia  in  un  padre  amoroso,  il 
suddito  in  un  figlio  sommesso , la  donna  torna  quale  uscì  dalle 
mani  di  Dio  compagna , sorella,  aiuto  dell’  uomo , il  fanciullo  a 
sè  richiama  le  cure  affettuose  di  chi  lo  diede  alla  luce,  il  povero 
è guardato  con  occhio  compassionevole.  Fiaccato  1’  orgoglio , 
ammansita  l’ ira  e lo  sdegno , condannata  all’  ignominia  la  dis- 
solutezza; scossa  la  società  dal  letargo  di  morte  respira  aura  di 
vita.  A questo  alito  di  serafica  carità  si  ispirano  di  nuovo  ma- 
gistrati e governi,  arti  e scienze,  morale  e fede.  Bonaventura, 
fulgidissimo  sole,  è nella  mente  e nel  cuor  dei  suoi  figli  che 
tuonano  dai  pergami,  che  seggono  nei  tribunali  di  penitenza  e 
ai  piedi  del  Nazareno  riconducono  a migliaia  i traviati.  Bona- 
ventura, fulgidissimo  sole,  è nella  mente  e nel  cuor  dei  suoi 
figli  che  corrono  là  ove  havvi  una  lagrima  da  asciugare,  un 
dolore  da  lenire , una  tenebra  da  disperdere , un  vizio  da  am- 
mendare, e ovunque  la  società  ha  un  bisogno  per  essere  richia- 
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mata  a vita  novella.  La  società  a questo  .alito  di  vita  piglia 
lena  e vigore:  Bonaventura  torna  alle  membra  di  lei  il  per- 
duto calore;  essa  per  lui  respira  aura  amabile  di  tranquillità  e 
di  pace. 

Che  se  le  glorie  dei  figli  formano  la  gloria  del  padre,  oh 
di  quanti  allori  non  si  circonda  la  fronte  il  Serafico  Dottore! 
Ei  fu  come  il  secondo  padre  e il  secondo  legislatore  dell’  Ordine 
Francescano.  Dopo  S.  Francesco  ei  sovra  ogni  altro  ha  ben  me- 
ritato di  questa  illustre  religione.  Quindi  quando  vedrete  i figli 
del  Poverello  d’  Assisi  inoltrarsi  là  ove  siede  il  dispotismo  e 
inalberando  la  croce  del  Nazareno  spargere  in  quelle  contrade 
una  luce  che  illumina  ed  ivi  accendere  un  fuoco  che  riscalda; 
direte  ivi  è Bonaventura,  fulgidissimo  sole,  che  tutto  avviva  e 
feconda.  Quando  vedrete  questi  figli  sparsi  per  tutta  la  terra 
dappertutto  raccogliere  palme  ed  allori , di  queste  palme , di 
questi  allori  ne  farete  un  serto  da  cingere  la  fronte  al  glorioso 
Bonaventura;  e se  dopo  sei  secoli  rifiorisce  ancora  questa  pianta 
celeste  e sebbene  tripartita  pure  ogni  ramo  ha  fiori  e frutti  ed 
oggi  altresì  emette  e spande  soavità  e fragranza,  vi  rammente- 
rete che  Bonaventura  fu  quegli  che  inaffiò  cotal  pianta  e l’  ebbe 
resa  feconda. 

Dio  aveva  divisato  rinnovare  la  terra  nel  secolo  decimotcrzo 
per  opera  dei  figli  di  Francesco  e la  terra  fu  rinnovata.  A ri- 
chiamare a vita  novella  la  società  che  già  incadaveriva  vi  si 
ricercava  una  luce  che  la  illuminasse , . un  fuoco  che  ritornasse 
alle  membra  di  lei  agghiacciate  il  perduto  calore , e da  Bona- 
ventura, fulgidissimo  solo:  quasi  sol  rcfvlgcns  sic  ili  e cffulsit : 
la  società  ebbe  luce,  la  società  ebbe  calore;  in  una  parola  Bo- 
naventura nel  secolo  decimoterzo  diede  ordine  alla  società. 

Un  altro  compito  rimaneva  a Bonaventura  nel  secolo  deci- 
moterzo. Riordinata  la  società  ei  doveva  dar  pace  alla  chiesa... 
Ah!  perchè  l’energia  mi  vión  meno  e il  dire  debole  e languido 
mi  muore  sul  labbro?  Svegliati,  o sonnacchioso  mio  intelletto, 
metti  le  ali,  fa  di  raggiungere  lo  splendido  sole  che  hai  dinanzi 
il  quale  già  sale  al  più  alto  apogeo. 

Imperscrutabili  sono  i giudizi  di  Dio!  Sè  l’umiltà  induce 
Bonaventura  a rinunciare  all’  arcivescovado  di  York  l'obbedienza 
lo  piega  a salire  ad  una  dignità  che  dalla  suprema  dignità  della 
chiesa  dista  solo  di  un  grado.  Sajo  e porpora  in  Bonaventura 
si  uniscono  assieme.  Esso  c già  salito  a quel  posto  donde  più  da 
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vicino  come  mira  le  ambascie,  gli  affanni  della  comun  madre  la 
chiesa,  così  meglio  le  apporta  conforto  e pace. 

La  chiesa  piange...  Ah!  cessa,  cessa  dal  pianto,  o bella  figlia 
del  cielo.  Al  tuo  fianco  ora  si  siede  un  angiolo  di  pace;  la 
mano  di  un  serafino  si  accosta  al  tuo  volto  e ad  una  ad  una  ti 
asciuga  le  lagrime.  Apri  i tuoi  occhi,  li  gira  all’  intorno  ; donde 
sorge  il  sole  sin  là  dove  tromonta , le  fìtte  tenebre  dell'  errore 
e del  vizio  per  Bonaventura  si  son  già  dileguate , su  la  faccia 
della  terra  di  purissima  luce  per  lui  splende  dogma  e morale, 
e i popoli  tratti  alla  soavità  della  parola  di  lui  si  ritemprano 
alla  pietà,  alla  divozione.  Ovunque  lo  spirito  maligno  a te  pre- 
para un’  insidia  ivi  è Bonaventura  che  la  disvela . la  combatte, 
la  vince.  Lo  spirito  infernale  tenta  rovesciare  dalle  fondamenta 
un’  opera  donde  a te  ne  viene  lustro  e splendore , 1’  Università 
di  Parigi,  fondata  da  un  tuo  glorioso  Pontefice  ; ma  non  temere, 
Bonaventura  ha  già  prevenuto  il  colpo,  e svelate  le  trame , le 
insidie,  ivi  per  lui  1'  opera  tua  si  rassoda,  e per  lui  di  lì  si  tra- 
manda ai  posteri  pura,  intemerata  la  tua  dottrina.  E quando 
figli  ribelli  si  proveranno  per  rendere  odiosa  la  professione  dei 
consigli  evangelici  lungo  le  strade  raccogliere  il  fango  da  get- 
tare in  faccia  a chi  indossa  religiosa  divisa,  Bonaventura  affron- 
terà questi  tuoi  nemici,  nè  riposerà  finche  non  li  vegga  vinti, 
abbattuti.  Il  venerando  consesso  dei  tuoi  Porporati  raccolti  in 
Viterbo  da  trentatrè  mesi  titubante,  dubbioso  non  sa  che  deci- 
dere nello  scegliere  il  successore  a Clemente  IV:  fa  cuore,  vi  è 
Bonaventura,  basta  una  sua  proposta,  ed  ecco  al  tuo  fianco  un 
santo  Pontefice.  Ma , tu  piangi , copiose  lagrime  ti  solcano  il 
volto  : di  che  piangi  ? Ahimè  ! una  figlia,  madre  essa  pure  ad  un 
tempo  d’ innumerevoli  figli  si  divelse  dal  tuo  seno  ; la  chiesa 
greca  quasi  ramo  sfrondato  e reciso  è là  lungo  la  via  ludibrio 
del  passeggero.  Fa  cuore:  Bonaventura  che  tanto  si  adoperò  per 
ritornare  al  tuo  seno  questa  figlia  perduta,  ora  nel  secondo  ge- 
nerale concilio  di  Lione  seduto  alla  destra  di  Gregorio  X ve- 
dendosi circondato  dall’  Episcopato  latino  e greco,  e confidando 
sia  vicino  il  momento  nel  quale  Iddio  incoronerà  i suoi  sforzi , 
preso  da  un  devoto  entusiasmo  svolge  con  maestrìa  quel  sublime 
concetto  « sorgi  Gerusalemme  e sta  in  alto , gira  gli  occhi  ai- 
fi  intorno  e mira  radunati  i tuoi  figli  dall’orto  sino  all’occaso  ». 
All’  accento  dolce  e soave  di  Bonaventura  gli  animi  tutti  sono 
commossi.  Esso  ha  una  parola  che  penetra  la  mente  ed  il  cuore, 
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e della  mente  e del  cuore  di  quanti  ivi  seggono  addiviene  il 
padrone.  Ei  non  si  riposa  un  istante , e dibatte , e dilucida  e 
chiarisce;  ed  oh  prodigio!  la  figlia  che  aveva  abbandonata  la 
madre  corre  di  nuovo  a quel  seno;  un  amichevole  amplesso 
madre  e figlia  stringe  nel  vincolo  della  fede  : ed  oh  quale  ab- 
bondanza di  pace  non  apportò  Bonaventura  alla  chiesa  cattolica! 

Ma,  ohimè  ! la  gioia  si  cangia  in  generale  tristezza.  Bona- 
ventura, fulgidissimo  sole  ha  già  compiuto  il  suo  corso;  ei  volge 
al  tramonto,  ei  mi  s’ invola  allo  sguardo.  Era  appena  nell’  anno 
cinquantesimo  terzo  dell’  età  sua  quando  dalla  terra  volava  al 
cielo.  Sollevandomi  a que’  dì , dal  capo  della  cristianità  fino  al- 
1’  ultimo  che  porta  segnata  la  fronte  del  crisma  della  salute  si 
sprigiona  una  voce,  in  armonico  accordo  si  leva  al  ciclo.  A Bo- 
naventura che  aveva  dato  ordine  alla  società,  pace  alla  chiesa, 
società  e chiesa  strette  in  amichevole  amplesso,  in  attestato  di 
riconoscenza,  paco  gli  pregano  ed  eterno  riposo. 

0 spirito  magnanimo , tu  che  da  sei  secoli  riposi  nel  sog- 
giorno della  pace,  volgi  a noi  pietoso  lo  sguardo.  Oggi  pure  la 
società  è nel  disordine,  la  chiesa  nell' affanno;  la  società  va  in 
cerca  di  ordine,  la  chiesa  di  pace  : chi  loro  additerà  la  via  sicura 
per  raggiungere  la  meta  bramata? 

Fratelli  passo  alla  seconda  parte  del  mio  discorso.  Se  Bona- 
ventura, fulgidissimo  sole,  viatore  su  la  terra  diede  nel  secolo 
decimoterzo  ordine  alla  società,  pace  alla  chiesa:  oggi  che  que- 
sto splendido  sole  ci  si  mostra  dal  cielo  in  pieno  secolo  deci- 
monono , c’  insegna  come  dar  ordine  alla  società , pace  alla 
chiesa. 

Quale  era  il  secolo  decimoterzo  e tale  ci  si  presenta  il  se- 
colo decimonono.  Che  se  pure  tra  1'  uno  e 1‘  altro  havvi  divario, 
eccovelo:  allora  i primi  albori  di  una  libertà  mal  intesa  ren- 
dendo indipendente  la  ragione  dalla  fede,  ottenebrate  le  menti, 
tenevano  nell’agitazione  i cuori;  e scompigliata  la  società,  la 
chiesa  era  nel  pianto;  oggi  che  di  una  libertà  sì  mal  intesa  ne 
raccogliamo  le  ultime  conseguenze,  quante  tenebre  si  siano  in- 
torno a noi  addensate,  quante  passioni  incatenino  i cuori,  in 
quale  disordine  versi  la  società,  quante  amarezze  angoscino  la 
chiesa , non  ò mestieri  che  io  vel  dica , ognuno  lo  vede.  Oggi , 
come  nel  secolo  decimoterzo  la  società  tende  ad  una  totale  tra- 
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sformazione , essa  quindi  si  trova  in  un  fatale  momento,  in  un 
momento  di  trepidezza.  Io  non  rimpiango  il  passato , il  passato 
ci  precipitò  nell'  abisso  nel  quale  ora  siamo  caduti  ; nè  pure  so 
acconciarmi  a coloro  che  spingendo  lo  sguardo  nell’  avvenire 
non  veggono  che  bujo , essi  vorrebbero  troncarmi  dal  cuore 
quell’ alito  di  speranza  che  mettendo  al  mio  spirito  le  ali  lo 
trasporta  ad  un  cielo  purissimo  donde  vede  a spuntare  salute , 
benefica  aurora.  Ah  ! forse  non  è lontano  quel  dì  nel  quale  com- 
parendo su  la  terra  un’era  novella,  avrà  suo  compimento  quella 
grande  parola:  fiet  unum  ovile  et  unus  pastor. 

àia,  per  non  ismarrire  la  via  alla  sospirata  meta  chi  sarà 
di  guida? 

Piange  la  società,  piange  la  chiesa,  donde  tanto  pianto? 
Il  secolo  decimonono  per  donare  felicità  alla  terra  separò  l’uomo 
da  Dio,  la  società  dalla  chiesa:  separazione  fatale!  L'uomo  se- 
parato da  Dio  perdette  di  vista  come  la  nobiltà  dell’  origine , 
così  dell’  ultimo  suo  fine  ; ei  quindi  non  vive  che  della  vita 
animale.  L’ insipienza  del  nostro  secolo , calpestando  fede  e ra- 
gione fa  scendere  1’  uomo  dal  bruto  ! Alla  società  poi  separata 
dalla  chiesa , volendo  pure  il  secolo  nostro  dare  un  pascolo , le 
diede  l’ industria,  il  commercio,  e adescandola  con  invenzioni  e 
scoperte  le  presentò  telegrafi,  ferrovie,  banche,  borse,  esposi- 
zioni, alpi  forate,  istmi  tagliati,  associazioni,  parlamenti,  con- 
gressi, e così  sedotta  la  diede  in  braccio  alla  materia.  Ora  col- 
1’  uomo  avvilito  alla  condizione  del  bruto,  colla  società  ingolfata 
nella  materia,  colla  chiesa  immersa  nel  pianto  mi  si  parlerà  di 
un  progresso , sorgente  di  felicità  ? « A chi  pretende , risponde 
per  me  un  illustre  scrittore  (1),  a chi  pretende  che  io  ammiri 
un  così  latto  progresso,  mi  pare  il  medesimo  che  proporre  alla 
mia  ammirazione  la  lama  forbita  ed  il  manico  gemmato  del 
pugnale  che  mi  avesse  uccisa  la  madre  ».  Come  separata  l’anima 
dal  corpo , il  corpo  non  vive , è già  cadavere , così  separato 
1’  uomo  da  Dio,  la  società  dalla  chiesa,  tutto  incadaverisce,  tutto 
mette  fetore  ! Ora  come  riordinare  la  società , come  ridonare 
pace  alla  chiesa?  Apri  i tuoi  occhi,  o secolo  decimonono,  e per 
un  momento  li  leva  al  cielo;  da  quelle  sfere  un  genio  ti  si  pre- 
senta che  qual  fulgido  sole  dopo  sei  secoli  tramanda  vivi  abba- 
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glianti  i suoi  raggi:  ei  vive  nei  suoi  volumi  di  una  vita  immor- 
tale, ei  che  fin  dai  suoi  giorni  vide  le  strepitose  invenzioni 
deir  età  nostra  (1),  ei  può  additarti  la  dritta  via  da  battere. 

Fratelli,  proponendo  a maestro  che  deve  insegnare  al  no- 
stro secolo  come  riordinare  la  società  e dar  pace  alla  chiesa , 
Bonaventura , io  non  vi  propongo  un  maestro  qualunque , vi 
propongo  un  genio  che  percorse  tutto  lo  scibile,  combattè  tutti 
gli  errori,  dissipò  tutti  i dubbi,  ed  ogni  vero  ebbe  illustrato;  vi 
propongo  un  genio,  da  cui  come  da  tersissimo  specchio  si  riflet- 
tono e il  vasto  saper  di  un  Girolamo,  e i lumi  profondi  di  un 
Agostino,  e la  conoscenza  morale  di  un  Gregorio,  e la  squisita 
varietà  di  un  Ambrogio  ; un  genio  di  cui  la  mente  si  elevò  alla 
mente  di  Platone,  di  Origene,  di  Tertulliano:  esso  retore  come 
Lattanzio,  devoto  come  il  Damasceno,  forte  al  par  di  Cipriano, 
per  P eloquenza  è un  nuovo  Grisostomo,  per  la  fluidezza  un  altro 
Isidoro,  logico  come  Anselmo,  mellifluo  al  par  di  Bernardo.  Per- 
correte i suoi  molti  volumi  e non  vi  meraviglierete  se  il  sinodo 
di  Costanza  e di  Basilea  ricorse  agli  argomenti  di  Bonaventura 
per  sconfiggere  Giovanni  Hus;  se  il  Concilio  Generale  di  Firenze 
riprodusse  la  dottrina  del  Serafico  Dottore  per  riunire  i greci 
ai  latini  ; se  nel  Concilio  di  Trento  ad  abbattere  il  protestan- 
tesimo venne  allegata  ed  applaudita  la  dottrina  di  S.  Bonaven- 
tura, se  il  Concilio  Vaticano  a derimere  questioni,  chiarire  dubbi, 
e a meglio  illustrare  il  dogma  cattolico  dell’  infallibilità  del  Ro- 
mano Pontefice  ricorse  per  quaranta  volte  e più  ai  volumi  di 
Bonaventura  (2).  Percorrete  i suoi  molti  volumi  e non  vi  me- 
raviglierete se  i genii  i più  elevati  un  Sisto  V , un  Gersone,  un 
Tritemio  uomini  de' tempi  passati;  e dell’età  nostra  un  Cantò, 
un  Rosmini , un  Gioberti , un  Tommaseo  s’ inchinino  innanzi  a 
questa  intelligenza  miracolosa  chiamando  Bonaventura  un  genio 
non  dissimile  da  S.  Tommaso,  il  Dottore  più  acconcio  ad  istruire 
i fedeli,  il  dotto  di  tutta  la  scienza,  il  filosofo  che  in  sè  racco- 
glie i pregi  di  tutti  i filosofi  antichi  e moderni,  uno  dei  più  bei 
lumi  del  cielo  italiano,  anzi  del  mondo.  Non  vi  meraviglierete 
se  i due  più  illustri  periodici  della  stampa  cattolica,  la  Civiltà 


(1)  Sino  dai  tempi  di  S.  Bonaventura  si  parlava  dell'invenzione  del  Vapore  ere. 
vedi  Rohrbacher  « Storia  della  Chiesa  ». 

(2)  P.  Fidelis  a Fauna  M.  R.  Seraphici  d 'Ctrina  de  Sum.  Pontif.  primatu  et  iufal. 
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Cattolica  di  Firenze, -e  la  .Scuola  Cattolica  di  Milano  lo  dicono 
un  intelletto  dei  più  rari  e stupendi  che  abbia  veduto  il  mondo. 
Non  vi  meraviglierete  adunque  se  io  vi  propongo  a maestro  un 
genio  così  sublime  affinchè  vi  additi  la  vera  strada  da  battere 
per  riordinare  la  società  e dar  pace  alla  chiesa. 

Ora  che  c"  insegna  cotale  maestro  ? Percorrete  le  sue  Opere 
e vedrete  che  esso  con  un  rapido  volo  si  leva  a Dio  come  a 
causa  e principio  di  tutte  le  cose , e passo  passo  scende  sino 
all’  ultima  delle  sue  creature  ; o dall’  ultima  fattura  di  Dio  si  leva 
al  Creatore  qual  ultimo  fine.  Ei  non  mira  che  ricondurre  arti  e 
scienze  alla  teologia,  assoggettare  la  ragione  alla  fede , F uomo 
a Dio,  la  società  alla  chiesa,  perchè  infranto  Fanello  che  con- 
giunge la  ragione  alla  fede,  F uomo  a Dio,  la  società  alla  chiesa; 
ecco  errore,  disordine,  scompiglio,  rovina;  ecco  F eccidio,  ecco 
la  morte  ! Si  formi  pur  dell’  Europa  e dopo  F Europa  del  mondo 
tutto  un  campo  trincerato  di  armi  e di  armati  sempre  pronti 
al  primo  segnale  a seminare  di  cadaveri  la  terra  ; ogni  città , 
ogni  paese  tenga  pure  aperte  e carceri  ed  ergastoli  ; s"  istitui- 
scano pure  associazioni , congressi  e parlamenti , ma  se  non  si 
colma  F abisso  che  divide  la  ragione  dalla  fede,  F uomo  da  Dio, 
la  società  dalla  chiesa,  si  lavora  inutilmente,  la  piaga  incrudi- 
sce , la  società  traballa , la  chiesa  è nel  pianto.  Si  assoggetti 
adunque  la  ragione  alla  fede,  torni  F uomo  a Dio,  la  società  si 
riconduca  tra  le  braccia  della  chiesa , come  insegna  S.  Bona- 
ventura, ed  ecco  ricomparire  sulla  terra  ordine  e pace. 

10  parlo,  io  insisto  ma  il  mondo  in  preda  ad  un  delirio  che 
non  gli  lascia  campo  a riflettere,  non  mi  ascolta.  Fratelli,  voi 
che  qui  vi  raccoglieste  e con  tripudio  festeggiate  il  sesto  cen- 
tenario di  un  uomo  che  di  tutto  il  mondo  cattolico  è una  splen- 
didissima gloria,  apprendete  voi  almeno  la  grande  lezione:  as- 
soggettate il  vostro  intelletto  alle  verità  della  fede,  ritornate  a 
Dio  se  da  lui  vi  siete  allontanati , voi  almeno  tenetevi  cara  la 
chiesa  cattolica.  Sarei  pur  fortunato  se  tanto  ottenessi.  In  mezzo 
all’  universale  scompiglio  vedrei  un  antico  Castello  quale  arca 
noetica  galleggiar  su  le  acque  desolatrici.  E quando  la  società 
fosse  per  trabalzare  dalle  fondamenta,  qui  potrei  sempre  fermare 
lieto  la  mia  dimora;  e quando  vedessi  la  chiesa  mettere  lagrime 
potrei  sempre  mostrarle  una  contrada  a lei  cara. 

11  mio  assunto  è svolto.  Ora  mi  torna  sul  labbro  la  parola 
che  proferii  da  principio:  omnes  gentes  plaudite : genti  tutte, 


piaudite;  tutti  corriamo  ai  piedi  di  un  genio,  che  se  viatore  su 
la  terra  diede  ordine  alla  società,  pace  alla  chiesa;  dal  cielo  ci 
insegna,  mercè  la  sua  dottrina,  come  riordinare  la  società  rap- 
pacificare la  chiesa. 

E tu , o Serafino  d’  amore , fulgidissimo  sole  che  oggi  dal 
cielo  a noi  ti  mostri  adorno  di  nuovo  splendore  piega  su  noi  i 
tuoi  sguardi  e fa  che  in  mutuo  accordo  si  uniscano  tra  loro 
ragione  e rivelazione , cultura  e culto , genio  e coscienza , pro- 
gresso e cattolicisino,  società  e chiesa,  tempo  ed  eternità,  terra 
e cielo , uomo  e Dio  ; e quell’  ordine  che  tu  desti  alla  società , 
quella  pace  che  tu  apportasti  alla  chiesa  tornerà  a ricomparire 
su  la  terra.  Bonaventura,  di  tal  ordine,  di  tal  pace  il  sesto  tuo 
centenario  sia  il  foriero. 


II 


IP^lNriE  CHIMICO 

DEL  M.  E.  PADEE 

CELSO  MARIA  DA  VERONA 


CAPPUCCINO 


S.  BONAVENTURA 

DOTTORE  SERAFICO 


Fuit  magims  secundum  nomen  suum. 

Eccu:  1.  46. 


Quando  un  uomo  segnalasi  fra  tutti  gli  altri , e sopra  gli 
altri  si  leva  per  merito  di  eroiche  virtù,  per  onorifiche  imprese, 
per  acutezza  d’ ingegno,  o per  valor  di  dottrina,  sicché  fra  tutti 
della  sua  età  comparisca  come  gigante  ; costumasi  d’  ordinario 
al  nome  suo  proprio  aggiugnerne  un  altro  che  ci  appalesi  quasi 
in  compendio  il  suo  carattere  singolare.  Quindi  il  nome  di  grande, 
di  bellicoso,  di  vittorioso,  di  pio  ed  altri  che  al  solo  ripeterli  ci 
rammentano  la  gloriosa  vita  di  coloro  che  ne  vanno  insigniti. 
Anche  il  Cielo  volle  più  volte  nel  nome  dato  agli  uomini , di- 
pingerci quasi  d’  un  solo  tratto  la  luminosa  carriera  che  per- 
correr doveano.  Chi  non  ricorda , per  modo  d’  esempio , i nomi 
di  Abraamo,  d’ Israello,  di  Giosuè,  nomi  che  imposti  a que‘  Per- 
sonaggi da  Dio  medesimo,  esprimer  doveano  non  le  azioni  loro 
passate , ma  le  future , quali  particolari  ministri  di  sua  Provvi- 
denza? Abraamo  ci  richiama  il  Padre  fortunato  di  molte  genti; 
Giacobbe  colui  che  nella  misteriosa  lotta  con  Dio,  sopra  di  esso 
prevale  ; Giosuè  il  Salvatore  del  popolo  eletto.  Tutti  cotesti  sono 
in  vero  nomi  chiari  ed  illustri  che  danno  a conoscere  la  gran- 
dezza di  coloro  che  li  hanno  portati  : però  sono  nomi  che  non 
si  levano  oltre  V umana  sfera , che  non  eccedono  la  semplice 
condizione  d’uomo,  che  spiegano  splendide  imprese  bensì,  ina 
sempre  terrene.  Or  che  diremo  di  Colui  di  cui  celebriamo  in 
questo  giorno  la  sesta  centenaria  solennità?  che  diremo  dell’ in- 
clito Bonaventura  da  Bagnorea,  a cui,  oltre  il  proprio  nome  di 
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Bonaventura , dal  comune  consentimento  de’  popoli , dalle  più 
dotte  penne  del  mondo , dalla  tradizione  non  interrotta  di  sei 
interi  secoli , da’  Sommi  Pontefici , e da  tutta  la  Chiesa , fu 
aggiunto  un  altro  nome  a nessun  mortale  sin'  ora  accordato . 
nome  sconosciuto  ai  più  illustri  personaggi  del  vecchio  e del 
nuovo  patto,  nome  che  accoppia  la  creatura  terrena  alle  celesti, 
il  nome  cioè  di  Dottore-Serafico?  Quali  azioni  debbono  essere 
state  le  sue?  Qual  tesoro  di  dottrina  dee  aver  posseduto?  Quai 
pregi  debbono  aver  adornata  la  sua  vita  da  meritargli  di  por- 
tare un  nome  che  non  portano  se  non  quegli  spiriti  che  stanno 
più  vicini  al  trono  di  Dio?  La  risposta  a tali  dimande  è oltre- 
modo difficile,  pure  studierommi  di  darla...  Sì,  Bonaventura  fu 
chiamato  Dottore  per  eccellenza  Serafico , e lo  fu  giustamente , 
poiché  Egli  ebbe  tutti  i caratteri  del  Serafino.  Udite.  I Serafini 
che  vide  Isaia,  erano  di  sei  ale  ornati.  Con  due  stavano  ritti 
dinanzi  al  trono  dell’  Altissimo,  con  due  coprivansi  la  faccia,  con 
due  volavano:  Seraphim  stabant super  illud : sex  al ae  uni,  et 
sex  alae  alteri , duabus  velabant  faciem....  duabus  volabant: 
(Isaia.  0.  2.)  Bonaventura  fu  un  Serafino,  ornato  pur  di  sei  ale. 
Con  due,  cioè  coll'  ale  della  modestia  e della  bassa  stima  di  se , 
nascose  a se  stesso  e tentò  nascondere  agli  altri  la  propria 
scienza  serbandosi,  benché  sommamente  sapiente  nella  più  pro- 
fonda umiltà:  duabus  velabant  faciem.  Con  due,  cioè  coll’ale 
della  divozione  e dell’  amore,  si  levò,  per  la  scienza  medesima 
sublimissima,  a Dio,  amandolo  svisceratamente  e traendo  seco  ad 
amarlo  anco  gli  altri:  Seraphim  stabant  super  illud.  Colle  due 
ultime,  cioè  coll’  ale  dello  zelo  e dell’  operazione,  sorvolando  quasi 
sopra  il  suo  Ordine , e sopra  tutta  la  Chiesa , quello  riformò  e 
difese,  questa  sostenne  e protesse:  duabus  volabant.  Sicché 
potremo  in  fine  giustamente  ripeter  di  Lui  quanto  fu  detto  di 
Giosuè,  eh’  Ei  fu  veramente  grande  come  porta  il  suo  nome:  fuit 
magnus  secundurn  nomen  suum. 

Io  veggo  bene,  o Fratelli,  che  a parlare  degnamente  di  un 
Serafino  ci  vorrebbe  il  linguaggio  dei  Serafini , ed  io  non  sono 
che  un  meschino  uomo  di  labbra  immonde.  Si  degni  pertanto  il 
Signore  spedire  a me  come  al  Profeta,  uno  di  quegli  spiriti  che 
lo  servono , il  quale  toccandomi  colla  pietruzza  ardente  tolta 
dall’  Altare  la  lingua , la  purifichi  talché  le  mie  parole  riescano 
meno  che  sia  possibile  disconvenienti  all’altezza  dell’ argomento. 
Comincio. 
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Fu  detto,  e pur  troppo  è vero,  che  la  scienza  invanisce  lo 
spirito  e inaridisce  il  cuore:  sdentici  inftat ; (I.  Corinth.  8.  1). 
Ma  se  altri  intendesse  questo  della  scienza  in  se  stessa,  sarebbe 
calunnia,  che  la  scienza  bella  figlia  del  Cielo,  ruscello  di  quella 
fonte  medesima  d’  onde  uscì  1’  Eterno  Verbo , non  per  altro  fu 
comunicata  da  Dio  agli  uomini , che  per  farli  simili  a se.  La 
scienza  gonfia  gli  spiriti  deboli  e incostanti , inaridisce  i cuori 
impuri  e terreni,  che  non  curando,  anzi  dimenticando  il  Divino 
principio  onde  loro  deriva , 1’  attribuiscono  a sè,  facendone  vile 
stromento  di  ambizione  e d’  orgoglio.  Ma  nei  Santi  opera  tutto 
all’ opposto  : inspira  loro  il  disprezzo  del  proprio  nulla  e l’amore 
a Gesù  Cristo,  li  rafferma  nell’  umiltà,  e più  e più  ravvivando 
il  loro  fervore,  aumenta  sempre  più  la  lor  santità.  Or  Bonaven- 
tura possedeva  veramente  la  scienza,  e la  possedeva  in  grado 
così  sublime,  che  lo  rendette  il  primo  luminare  dell’  Ordine  Mi- 
noritico,  una  delle  più  vaste  intelligenze  del  mondo:  Egli  era 
però  non  solo  Santo  ma  Serafino , e quindi  colle  due  ale  della 
modestia  e della  bassa  stima  di  sè , nascondendo  tal  scienza  agli 
occhi  propri,  con  un  prodigio  rarissimo,  si  mantenne  nella  più 
profonda  umiltà:  duabus  velabant  fadem. 

Uuel  celebre  dottore  della  Sorbona,  gloria  della  sua  patria 
e decoro  della  Chiesa,  il  Gersone , dopo  essersi  incanutito  nello 
studio  delle  scienze  sacre,  dopo  averle  con  gran  fama  per  lunghi 
anni  insegnate , ed  arricchito  il  mondo  dei  frutti  preziosi  delle 
sue  speculazioni  e delle  sue  veglie,  accusavasi,  come  di  un  fìllio, 
di  non  aver  letto  con  più  assiduità  gli  scritti  di  Bonaventura. 
Ripigliando,  così  egli,  ripigliando  nella  mia  vecchiaia,  lo  studio 
di  questo  Dottore,  quanto  più  ni’  innoltro  tanto  più  mi  confondo 
e dico  a me  stesso  : « A che  tanto  garrire  colla  tua  eloquenza  ? 

a che  tanto  scrivere?  a che  vanamente  stancarti? Ecco  una 

dottrina  che  vai  per  tutte  : questa , questa  si  trascriva , questa 
si  faccia  a tutti  conoscere.  Non  io,  ei  prosiegue,  se  f Università 
di  Parigi  abbia  mai  posseduto  un  Dottore  che  valga  a star  ilei 
pari  con  Bonaventura  » : e temendo  non  forse  altri  credesse 
essergli  uscite  queste  parole  inavvedutamente  dalla  penna,  tosto 
soggiunge:  « Se  taluno  mi  dimanda  quale  fra  tutti  i dottori  sia 
il  più  atto  ad  insegnare,  rispondo,  senz’  altrui  pregiudicio,  Bona- 
ventura ».  « Bonaventura,  dice  Tritemio  lustro  dell’ Ordine  Be- 
nedettino, è profondo  ma  non  verboso,  sottile  senza  curiosità, 
eloquente  senza  vanità,  focoso  senza  gonfiezza  ».  E chi  lo  chiama 
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il  più  illustre  figlio  di  Francesco , il  Magno  per  eccellenza , il 
Platone  del  Medio  Evo  uscito  dal  cuore  del  Patriarca  d’ Assisi 
e generato  dalla  mente  di  Agostino  e di  Anseimo;  chi  il  Teologo 
sublime , salutare  , soave  , santo  , pio.  Nessuno  però  testimoniò 
tanto  ampiamente  l’alta  sapienza  di  Bonaventura,  quanto  i Sommi 
Pontefici,  i Concilii  e tutta  la  Chiesa.  Pare,  dice  Sisto  IV,  che 
lo  Spirito  Santo  siasi  espresso  per  la  sua  penna , e lo  chiama 
Dottor  della  Chiesa.  Sisto  V con  apposita  Bolla  autorizza  i suoi 
insegnamenti , ne  raccomanda  lo  studio , e instituisce  nel  Con- 
vento de’  Ss.  Apostoli  in  Roma  un  Collegio  sotto  gli  auspicii 
suoi.  Vari  Concilii  consultano  i suoi  scritti  per  autenticare  le  loro 
decisioni,  e i Padri  di  essi  dopo  averlo  proclamato  profondo  mae- 
stro, si  recano  quasi  ad  onore  dichiararsi  suoi  discepoli. 

Ora  sì  eminente  dottrina  non  dovea  forse  riuscire  un  poten- 
tissimo nemico  all’  umiltà  del  nostro  Santo  ? Chi  non  dovea  te- 
mere, o che  la  sua  modestia,  a guisa  di  densa  nube,  togliesse  a 
tutti  la  vista  di  questo  lume,  o che  un  tanto  lume  squarciando 
e distruggendo  la  nube , lo  inorgoglisse  ? Nulla  di  tutto  questo. 
Bonaventura  è un  Serafino  : Egli  coll’  ale  della  modestia  e della 
bassa  stima  di  se,  tenterà  bensì  di  nascondere  agli  occhi  propri 
e agli  altrui  la  luce  della  sua  dottrina,  e schivare  così  gli  ap- 
plausi del  mondo:  dudbus  veldbant  faciem , ma  la  modestia 
medesima,  come  velo  di  smalto  leggermente  disteso  sopra  lamina 
d’  oro  che  ne  aumenta  il  pregio , lo  renderà  più  e più  applau- 
dito e onorato.  Questo  lume  fa  la  sua  prima  comparsa  nel 
mondo,  e manda  tosto  raggi  di  tanto  splendore,  che  non  è pic- 
col  miracolo,  se,  mentre  illumina  tutti  gli  altri,  Egli  solo  non 
ne  resti  abbagliato.  Appena  ascritto  all’  Ordine  di  Francesco  che 
contava  soli  17  anni  rii  età,  dà  subito  a vedere  un  talento  atto 
a più  alti  impieghi  ed  insieme  un  cuore  liramoso  de’  più  vili  ed 
abbietti.  Quindi  è mandato  a Parigi  a studiare  in  quella  celebre 
Fniversità  a cui  traevano  da  ogni  parte  i più  nobili  ingegni,  e 
tre  anni  soli  di  studio  sotto  il  magistero  dell’  irrefragabile  Ales- 
sandro d’Ales  gli  bastano  per  essere  dichiarato  idoneo  ad  inse- 
gnare Egli  stesso,  e ricever  la  laurea  del  Dottorato. 

Allora  fu  che  Bonaventura  vide  Tommaso  d’ Aquino,  che  lo 
notò  e discernette  fra  tutti;  allora  fu  che  quelle  due  anime 
grandi,  come  in  Atene  nove  secoli  prima  i due  sommi  Basilio  e 
Gregorio , si  strinsero  insieme  col  nobile  vincolo  dell’  amicizia , 
cementato  dalla  carità,  sublimato  dalla  virtù  e diretto  incessali- 
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temente  al  fine  altissimo  della  gloria  di  Dio  centro  fisso  ed  im- 
mobile di  tutti  i loro  pensieri:  e allora  fu  che  presentandosi 
anche  Tommaso  a ricever  la  laurea  Dottorale,  Bonaventura  che 
dovea  essere  il  primo  per  ragione  di  età  e di  anzianità  di  cat- 
tedra, cedette  l’onore  all'amico,  traendo  argomento  a praticar 
T umiltà  da  un  atto  e in  un  giorno  che  pareano  destinati  uni- 
camente alla  sua  gloria:  duabus  velàbant  fciciem. 

Non  appena  Ei  diè  principio  a spiegar  pubblicamente  le 
Scritture  e il  Maestro  delle  Sentenze,  conobbe  ognuno  la  pro- 
fondità e la  vastità  della  scienza  del  novello  Dottore;  il  nome 
suo  divenne  celebre  in  tutta  1’  Europa,  e la  fama  del  suo  sapere 
destò  la  stessa  corte  di  Roma  che  non  potè  a meno  di  ammi- 
rarlo e di  offerirgli  un  onore  che  a Lui  umilissimo  recava  il  piu 
grave  spavento.  Clemente  IV  gli  scrive  così  : « Noi  abbiamo 
considerata  la  tua  persona,  la  sublimità  della  scienza,  la  prudenza 
e la  gravità  onde  vai  fornito  ; laonde  abbiamo  risoluto  di  nomi- 
narti Arcivescovo  all’  importantissima  Sede  di  Iork , certi  che 
saprai  meritare  di  quella  Chiesa  e di  tutto  il  regno  abbondan- 
temente ».  A tale  scritto,  Bonaventura,  la  cui  scienza  e dot- 
trina nota  è visibile  a tutti , a Lui  solo , velata  dall’  ale  della 
modestia  non  appariva,  rimase  colpito  come  da  improvvisa  scia- 
gura, ne  fu  turbata  la  sua  umiltà,  ma  in  quel  turbamento  non 
venne  meno  la  forza  di  quella  virtù  che  lo  eccitava  a resistere. 
Fu  tanta  la  dolcezza  delle  maniere,  tanta  la  copia  delle  ragioni 
colle  quali  seppe  accompagnare  la  sua  rispettosa  rinunzia,  che 
il  Pontefice  già  soprafatto  e vinto  dall’  efficacia  della  parola , 
altamente  meravigliato  rispose:  Va,  e tienti  costante  alle  tue 
religiose  promesse;  sopra  di  esse  ammaestra  gli  altri,  e persisti 
nell’opera  che  dal  Cielo  ti  venne  affidata:  Sta  in  testamento 
tuo,  et  in  ilio  colloquere , et  in  opere  mandatorum  tuorum 
veterasce.  (Eccli:  11.  21.) 

Proseguiva  Egli  pertanto  le  sue  lezioni,  e sempre  più  span- 
deva» la  luce  della  sua  sapienza,  e Tommaso  medesimo  1'  astro 
splendidissimo  della  Chiesa,  l’ Angelo  delle  scuole  eh’  era  uno  dei 
suoi  più  assidui  uditori,  non  sapea  finir  d’  ammirare  la  sublimità 
de’  concetti  del  dolcissimo  amico.  Da  quelle  lezioni  Egli  appren- 
deva cose  che  indarno  cercava  in  altri  autori;  sicché  tanto 
crebbe  il  suo  stupore,  che  non  potè  a meno  d’  aprirsene  ami- 
chevolmente con  Lui.  E d’ onde  traete,  gli  disse  un  giorno,  quel- 
1’  alta  dottrina  che  voi  insegnate  ? A tale  dimanda,  Bonaventura 


non  si  scompose , e dolcemente  accennogli  que’  volumi  che  del 
continuo  studiava.  Ah  questi,  rispose  Tommaso,  questi  li  pos- 
seggo io  pure,  io  pure  li  ho  letti  e li  leggo,  deh!  non  vogliate 
più  a lungo  nascondere  ad  un  amico  la  preziosa  miniera,  onde 
voi  traete  la  vostra  ricchezza.  Or  io  v’  interrogo  : tale  dimanda 
d"  un  tant’ uomo  qual  era  Tommaso,  lustro  dell' Università  stu- 
pore de’  dotti,  non  dovea  forse  lusingare  il  cuor  di  Bonaventura 
e fargli  provare  un  dolce  e dirò  anche  innocente  compiacimento 
de' suoi  singolari  talenti?  Tutt'  altro...  Bonaventura  era  un  sole 
di  scienza  che  non  solamente  spandeva  i suoi  raggi  per  tutto  il 
mondo ,.  rapiva  altresì  di  maraviglia  un  altro  sole  chiarissimo 
qual  era  Tommaso,  ma  la  sua  luce  celata  sotto  P ale  della  mo- 
destia non  feriva  gli  occhi  suoi:  e rivolto  all’amico,  e segnando 
colf  indice  il  Crocifisso  : ecco  . gli  disse , il  gran  libro , ecco  il 
gran  volume,  eccovi  quella  fonte  inesauribile  che  voi  credete  io 
voglia  nascondervi.  Da  questa  e non  dal  mio  cieco  intelletto,  è 
uscito  quanto  è di  buono  ne’ miei  insegnamenti;  queste  piaghe 
sonomi  sempre  aperte , ed  è facil  cosa  comparir  ricco , quando 
altri  possegga  sì  prezioso  tesoro.  Io  non  fo  che  ricevere  e span- 
dere. Io  sono  un  mutolo  a cui  il  Signore  scioglie  la  lingua,  un 
bambino  balbettante  di  cui  egli  si  serve  per  annunziare  i suoi 
oracoli:  duabus  velabant  foriera. 

Per  tal  guisa  Bonaventura  respingeva  vittoriosamente  gli 
assalti  della  vanità;  il  che  facea  dire  ad  Alessandro  d’  Ales  che 
parea  non  aver  Egli  peccato  in  Adamo,  cioè  non  aver  ereditata 
dal  primo  Padre  nè  un'  ombra  sola  di  quella  superbia  onde 
vanno  infetti  tutti  gli  uomini.  Sebbene,  che  dico  non  si  vedeva 
in  Lui  indizio  alcuno  della  superbia  di  Adamo?  L'  umiltà  di 
Cristo  appariva  nelle  sue  azioni . ne'  suoi  discorsi , negli  stessi 
suoi  scritti.  E chi  può  leggere  senza  confondersi  ciò  eh'  Ei  dice 
deir  opere  sue  ? le  chiama  parto  dell'  ignoranza . e forse  riboc- 
canti di  errori:  non  contento  di  sottometterle  all'autorità  della 
Chiesa , le  sottomette  altresì  alla  critica  di  chiunque  le  legga . 
pregandolo  a correggerne  i tàlli,  nè  a troppo  fidarsi  delle  sue 
dottrine.  Che  più  ? lo  stile  stesso  volle  che  fosse  umile  e modesto, 
fuggendo  da  quelle  frasi,  da  quelle  sonanti  parole  per  cui  tanti 
e tanti  procacciansi  T ammirazione.  In  somma  Egli  amava  tene- 
ramente l'umiltà,  trovava  le  sue  delizie  nell' umiltà,  praticava 
con  allegrezza  le  umiliazioni . che  è la  pietra  di  paragone  per 
conoscere  la  vera  virtù....  Egli  era  Dottore  nell'  Università  di 
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Parigi , e ad  un  tempo  assisteva  con  somma  diligenza  agli  in- 
fermi , prestando  loro  ogni  cura , e con  tanta  maggior  carità 
quanto  più  erano  schifosi  i loro  mali  : Egli  era  Dottore  nella 
Università  di  Parigi,  rispondeva  a tutti  quelli  che  ricorrevano  a 
Lui  come  oracolo , talvolta  a Personaggi  illustri , a Superiori 
dell’  Ordine,  a Cardinali,  a Pontefici,  ed  insieme  accudiva  fedel- 
mente agli  uffizi  più  bassi  della  casa  ; discendeva  dalla  Cattedra 
d’  onde  avea  sparso  ampiamente  il  fiume  della  sua  eloquenza , 
e recavasi  nella  cucina  del  Convento  a pulire  le  povere  stovi- 
glie de’  Frati.  E trovato  appunto  in  quell’  atto  umilissimo  in 
Mugello , quando  gli  venne  recato  il  Cappello  Cardinalizio , e 
sollecitato  da’  fratelli  che  tosto  smettesse  quella  troppo  umiliante 
occupazione  per  accogliere  i Legati  del  Papa,  rispose  in  tuono 
grave  e risoluto:  « Dappoiché  avrò  compiuti  i doveri  di  frate 
minore , mi  proverò  di  adempiere  quegli  altri  di  maggior  rile- 
vanza ».  Questa  era  veramente  umiltà,  questo  un  imitare  vera- 
mente i Serafini , nascondendo  sotto  1’  ale  della  modestia , a sè 
e agli  altri  il  tesoro  di  sapienza  che  possedeva  : duàbus  vela- 
bant faciem. 

Pure  v’  è ancora  più.  Fin  qui  Bonaventura  non  era  stato 
collocato  per  anco  sopra  il  candelabro , Egli  avea  menata  una 
vita  meglio  privata  che  pubblica;  e chi  non  sa,  dice  Bernardo, 
che  un’umiltà  fra  gli  onori  è cosa  rarissima?  Ma  l’umiltà  di 
Bonaventura  non  teme  contrasto  di  onore  e di  gloria,  ella  è di 
tal  tempra  che  resiste  a tutte  le  tentazioni.  Sia  pure  elevato 
nell’  età  di  soli  trentacinque  anni  per  voto  comune  all’  uffizio  di 
Generale  dell’  Ordine,  sia  pure  stimato  fra  tanta  luce  di  scienza 
che  risplendeva  allora  il  migliore  di  tutti,  il  più  atto  a reggere 
un  Ordine  tanto  celebre  e tanto  diffuso  nel  mondo;  la  sua  virtù 
non  ne  riceverà  nocumento,  anzi  il  suo  governo  sarà  governo  di 
tanta  mansuetudine  da  far  conoscere  chiaramente  che  quanto  più 
Egli  è innalzato,  tanto  più  si  profonda  nella  cognizione  del  proprio 
nulla:  che,  al  dir  di  Bernardo,  la  mansuetudine  è figlia  dell’u- 
miltà: duabus  velabant  faciem.  Gli  sia  pure  offerta  la  prima 
dignità  della  Chiesa,  o,  che  è più  ancora,  a Lui  sia  affidata  la 
cura  di  eleggere  Egli  stesso  il  Pontefice , Bonaventura  non  si 
commuove,  non  tituba  un  istante,  ricusa  il  triregno  per  sè  e lo 
mette  in  capo  ad  un  altro , doppiamente  padrone  della  prima 
corona  del  mondo,  col  ricusarla  e col  disporre  di  essa:  duabus 
velabant  faciem.  Sia  convocato  da  Gregorio  X in  Lione  di 
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Francia,  uno  de' più  numerosi  e augusti  Concilii  Ecumenici  che 
abbia  tenuto  la  Chiesa,  c Bonaventura  ne  sia  eletto  dal  Papa 
stesso  presidente,  e sia  perciò  creato  con  privilegio  unico,  senza 
passar  per  gradi  inferiori , Cardinale  e Cardinal- Vescovo  ; Egli 
piega  il  capo  al  divino  volere,  e l'alto  compito  a Lui  assegnato 
adempie  con  tale  dolcezza , modestia  ed  umiltà , che  ottiene  lo 
scopo  da  tutta  la  Chiesa  desiderato  : dudbus  velabant  faciem. 

Or,  un  uomo,  maestro  e dottore  in  una  età  in  cui  gli  altri 
sono  appena  discepoli;  e nella  prima  Università  del  mondo;  un 
uomo  arbitro  di  un  Ordine , di  un  Concilio  ecumenico , anzi  di 
tutta  la  Chiesa;  un  uomo  onorato  dai  grandi,  rispettato  dai  po- 
poli , adorato  da  tutti , e che  per  nulla  di  ciò  non  solo  non  si 
levi  in  superbia , ma  si  mantenga  sempre  nella  più  profonda 
umiltà,  un  uomo  tale,  io  dico,  non  ebbi  forse  ogni  ragione  di 
rassomigliarlo  ad  un  Serafino,  che  coll’  ale  della  modestia  e della 
bassa  stima  di  se , velando  a se  stesso  gli  alti  suoi  pregi  e la 
sua  rara  dottrina,  mentre  risplende  agli  occhi  di  tutti,  egli  solo 
non  si  conosce?  duabus  velabant  faciem. 

Ma  i Serafini  veduti  da  Isaia  non  solo  con  due  ale  copri- 
vano la  propria  faccia,  di  più  stavano  attorno  al  trono  stesso  di 
Dio,  e per  ardore  di  carità  a Lui  del  continuo  spingevansi:  Se- 
raphim  stabant  super  illud.  E qui,  eccovi  di  nuovo  designato 
chiaramente  Bonaventura;  perocché  se  colla  modestia  e umiltà 
nascose  a se  stesso,  quasi  con  due  ale,  e tentò  nascondere  agli 
altri  il  tesoro  della  sua  dottrina,  per  la  stessa  dottrina  sublimis- 
sima tutta  infiammata  d’  amore  si  levò  sino  a Dio , e quasi  li- 
brato sull’ale  della  divozione  e della  carità,  s’ affisò  in  Lui,  in 
Lui  sempre  più  s’accese,  e col  fuoco  dell’ amor  suo,  accese, 
traendo  seco  al  Bene  Supremo  anco  gii  altri.  Infatti  chi  più 
conosce  il  Bene  Supremo,  dee  necessariamente  arder  di  fiamma 
più  viva  per  Lui , e studiarsi  coll’  opere  sue  e co’  suoi  scritti 
accenderne  gii  altri;  atteso  che  Iddio  ci  riesce  tanto  più  ama- 
bile , quanto  più  chiaramente  si  manifesta  al  nostro  intelletto. 
Chi  primeggia  tra  i Santi  in  ardore  di  carità?  Colui  a cui  Dio 
si  communica  con  maggiore  abbondanza  di  lumi.  Anzi  chi  tra 
gli  stessi  spiriti  celesti  ama  con  affetto  più  focoso  e veemente 
Dio?  Il  Serafino  che  più  trae  della  cognizione  di  Lui. 

Perciò  il  Serafino  è detto  nelle  sacre  carte  Spirìtus  ardens. 
Spirito  comprensore  ardente  di  fuoco:  conciossiachè  assistendo 
immediatamente  al  trono  di  Dio,  dal  vagheggiarne  più  da  vicino 


— 35  — 

le  perfezioni,  ne  sente  più  forti  attrattive  e più  e più  se  ne  in- 
fiamma e ne  divampa:  Spiritus  ardens....  Seraphim  stàbant 
super  illud.  E tale  fu  appunto  Bonaventura  che , sebbene  vi- 
vente quaggiù,  più  che  d’uomo,  ebbe  di  Serafino  la  mente  ed 
il  cuore.  Sorretto  dall’ale  della  divozione  e dell’amore,  levasi 
fino  a Dio  e a fronte  della  caligine  sacra  che  lo  ricopre,  lo  con- 
templa in  se  stesso:  Seraphim  stabant. 

Inabissandosi  Egli  nell'  immensità  dell’  Eterno  Principio , 
ammira  ossequioso  in  Esso  una  sola  natura  in  tre  distinte  Per- 
sone, e riconoscendolo  beato  e glorioso  eternamente  in  se  stesso, 
vede  che  per  solo  impulso  di  sua  innata  bontà  si  diffonde  nel- 
1’  universo  da  Lui  creato.  E con  qual  maestoso  disegno  non  gli 
si  apre  dinanzi  1’  Universo!  Bonaventura  ne  contempla  con 
occhio  di  Serafino  piantati  i cardini,  lanciate  nello  spazio  le  stelle, 
sgombrato  con  un  fiat  il  caos,  uscire  ad  un  cenno  fiammeg- 
giante la  luce,  e cielo  e terra,  e monti  e mari,  animali  e piante, 
uomini  ed  Angeli,  la  loro  fedeltà  e la  loro  caduta.  Quindi  rav- 
visando in  quel  primo  Principio,  il  Verbo  rinnovatore  d’ ogni 
cosa,  osserva  1’  unione  ammirabile  delle  due  nature  in  una  sola 
persona,  la  preservazione  della  Madre  divina  dalla  colpa  comune, 
il  Privilegio  della  Maternità  verginale , il  prodigio  dell’  amore 
Eucaristico , 1’  eccesso  della  Passione , la  vittoria  sulla  morte  e 
sull’  inferno,  1’  ordine  de’  Sacramenti,  la  discesa  dello  Spirito  Pa- 
racleto,  tutto  il  mistero  della  grazia.  Oh!  quanto  magnifico  alla 
mente  serafica  di  Bonaventura,  è il  mistero  della  grazia.  Tutta 
Ei  ne  discopre  la  ineffabile  armonia,  il  pieno  accordo  di  essa 
col  libero  arbitrio,  la  sua  efficacia,  la  vastità  multiforme.  Intui- 
sce quell’  indicibile  voluttà  onde  la  grazia  rallegra  i suoi  giusti, 
quell’  invitto  coraggio  onde  li  rinfranca  nei  cimenti,  quel  pieno 
contento  onde  li  inebbria  dopo  vinta  la  lotta,  e quell’  ardore  che 
li  sospinge  ad  ogni  più  alta  virtù.  Alla  vista  di  tali  e tante 
bellezze,  Bonaventura  s’ infiamma , arde  d’  amore  e di  carità,  e 
per  carità  si  slancia  a quel  primo  Principio  da  cui  tutte  deri- 
vano. Poscia  da  quella  superna  estasi,  qual  altro  Paolo  dal  terzo 
Cielo , ritorna  quaggiù , e sente  una  voce  che  gli  ripete , come 
un  tempo  a Giovanni,  scrivi  ciò  che  hai  veduto:  Scribe:  e Bo- 
naventura scrive,  scrive  sotto  l’ impressione  di  quel  fuoco  divino 
ond’  arde  T anima  sua , e tanto  fuoco  d’ amore  e di  carità  tra- 
sfonde ne’ suoi  scritti,  e li  riempie  d’  una  dottrina  tanto  affet- 
tiva ed  eccitante  all’  amore  di  Dio , e con  tal  arte  con  tale 
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unzione  tutta  sua  propria  che  Sisto  IV  e V e tutta  la  Chiesa 
appellarono  Dottore  per  eccellenza  Serafico. 

Il  Patriarca  Giacobbe  vide  una  scala  che  toccando  coll’ estre- 
mità la  terra,  colla  sua  sommità  appoggiavasi  al  cielo.  Eccovi, 

0 cristiani,  un’  immagine  la  più  espressiva  della  dottrina  del  no- 
stro Santo.  Tutta  la  dottrina  di  Bonaventura  o sia  teologica,  o 
filosofica , o letteraria  od  artistica , fu  per  Lui  una  scala  per 
innalzarsi  al  cielo,  e al  cielo  grado  grado  condurre  tutti  coloro 
che  bramosi  di  ritrovare  Iddio,  lo  cercano  come  Lui  per  cono- 
scerlo, gustarlo  ed  amarlo.  Il  Soliloquio,  V Amatorio.  V Incendio 
dell’  amore,  sono  altrettante  fiamme  di  carità  che  accendono  i 
cuori  : da  essi  il  Gersen  apprese  la  divozione , il  Sales  la  dol- 
cezza, e 1’  amor  di  Dio  il  Liguori.  E chi  può  leggere  lo  Stimolo 
del  divino  amore , che  non  si  senta  tosto  ferito , che  non  di- 
vampi e non  arda  della  carità  divina?  Chi  può  leggere  l'altro 
opuscolo , Itinerario  della  mente  a Dio , in  cui  Bonaventura 
ascendendo  gradatamente  dalle  creature  al  Creatore , dall’  uni- 
versalità delle  cose  al  Sommo  Principio,  arriva  sino  a quell’  al- 
tissimo e lucentissimo  vertice,  dove  trova  l' intelletto  il  sospirato 
riposo,  e l’affetto  si  confonde  coll’  affetto  stesso  di  Dio;  chi  può 
leggerlo  dico,  e non  essere  trasportato  quasi  sull’ale  d’ un  Sera- 
fi  no  , sino  al  trono  dell’  Eterno  per  bearsi , per  deliziarsi , per 
liquefarsi  dell’ amor  suo?  Seraplùm  stabant  super  illud. 

Benché  Bonaventura  levavasi  a Dio  non  solo  per  quelle 
cognizioni  che  naturalmente  a Dio  sollevano  il  cuore , ma  ben 
anco  per  le  più  secche,  per  le  più  aride,  che  parrebbe  dovessero 
piuttosto  allontanamelo.  Chi  non  ammira  quella  preziosa  sua 
operetta  Del  ricondurre  le  scienze  e le  arti  alla  teologia  ? In 
essa  Ei  tratta  di  tutte  le  scienze , di  tutte  le  arti , anche  delle 
più  semplici,  delle  più  naturali,  delle  più  basse,  e le  innalza  al 
soprannaturale  al  divino  per  guisa,  che  in  tutte  ci  fa  rilevare 

1 vestigi  dell’  Augustissima  Triade , e le  mire  di  Dio  per  santi- 
ficarci e attrarci  e unirci  a se  in  qualsivoglia  occupazione  o 
condizione  di  nostra  vita:  Seraphim  stabant  super  illud.  Ah! 
Bonaventura  era  un  Serafino,  Spiritus  ardens,  da  tutto  se  tra- 
spirava fuoco  d’  amore , dal  cuore , dagli  occhi , dalle  labbra , 
dalla  penna;  da  tutto  traeva  fuoco  d’amore,  perfino  dalle  selci, 
cioè  dalle  più  secche  questioni  ; sicché  la  sua  dottrina  può  chia- 
marsi un  composto  di  luce  e di  fuoco,  luce  che  parla  all’  anima, 
e ad  un  tempo  fuoco  che  riscalda,  muove,  piega  soavemente  la 


volontà  a detestare  il  male,  ad  abbracciare  il  bene,  a innamo- 
rarsi di  Dio , della  sua  bontà , de’  suoi  premi.  Laonde  il  gran 
Vescovo  di  Ginevra  Francesco  di  Sales  ebbe  a dire,  che  sebbene 
ei  nutrisse  una  profonda  stima  pel  Dottore  Angelico  S.  Tommaso, 
preferiva  nonpertanto  la  scuola  di  Bonaventura,  poiché  se  San 
Tommaso  ebbe  una  mente  più  vasta,  Bonaventura  ebbe  più  ar- 
dore. Io  vorrei,  diceva  quel  Santo,  essere  piuttosto  Serafino  che 
Angelo , vorrei  saper  un  po’  meno  e amar  più.  Giustamente 
adunque  ho  detto  Bonaventura  essere  un  Serafino,  che  sull’ ale 
della  divozione  e della  carità  s’ innalza  a Dio,  e a Dio  per  poco 
si  unisce:  Stabant  super  illudi.  Egli  stesso  senza  saperne,  ci 
dipinse  questo  suo  sublime  carattere  in  quell’  aureo  opuscolo 
Belle  sei  ale  de’  Serafini , là  dove,  parlando  della  divozione, 
scrisse  : « La  divozione  riguarda  i pii  affetti  verso  Dio,  le  lagrime, 
i sospiri,  i santi  desideri  d’ amore,  e gli  altri  interni  e ineffabili 
moti  del  cuore,  i giubili,  gli  eccessi,  le  estasi  e i rapimenti  dello 
spirito  in  Dio , il  quale  spirito  tenendosi  a Dio  congiunto , pel 
lume  della  pura  intelligenza,  per  la  cognizione  di  Dio,  per  l’ar- 
dore dell’  amor  suo,  e per  l’intima  unione  di  godimento;  diviene 
un  solo  spirito  con  Essolui.  » (De  sex  alis  Seraph.  cap.  8.) 
Seraphim  stabant  super  illud. 


Ciascuno  de  Serafini , dice  Isaia , aveva  sei  ale  ; con  due 
stavano  attorno  al  trono  di  Dio,  con  due  velavano  la  faccia,  con 
due  volavano  ovunque  Dio  li  mandasse:  Sex  alae  uni,  et  sex 
alae  alteri;...  Stabant  super  illud,  duabus  velabant  faciem, 
duabus  volabant.  Io  vi  mostrai  fin  qui  che  Bonaventura  fu 
veramente  un  Serafino:  colle  due  ale  della  modestia  ed  umiltà, 
nascose  a sé , e tentò  nascondere  agli  altri  la  propria  scienza  ; 
colle  due  ale  della  divozione  e della  carità  si  levò  fino  al  trono 
dell’  Altissimo , ardendo  di  amore  per  Lui , ed  eccitando  ad 
amarlo  anco  gli  altri  ; or  mi  resta  a mostrarvi  eli’  Egli  rassomi- 
gliò a’  Serafini , e fu  Serafino  anche  nel  terzo  loro  carattere  ; 
perocché  colle  due  ale  dello  zelo  e dell’  operazione , sorvolando 
quasi  direi  sopra  il  suo  Ordine,  e sopra  tutta  la  Chiesa,  quello 
riformò  e difese  da' suoi  nemici,  questa  sostenne  e protesse  nei 
più  pericolosi  cimenti:  duabus  volabant. 

Erano  appena  scorsi  sei  lustri  da  che  il  Patriarca  de' poveri, 
abbandonata  questa  valle  di  lacrime,  fruiva  di  Dio  nella  gloria 
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del  cielo,  e 1’  Ordine  suo  come  suol  avvenire  d’  ogni  cosa  umana, 
decaduto  non  poco  dal  lustro  primiero,  trovavasi  conturbato  da 
interne  lotte.  Chi  troppo  rigido  voleva  1’  osservanza  letterale 
della  Regola,  chi  troppo  rilassato  bramava  mitigazioni  e invo- 
cava i privilegi  dei  Pontefici.  Quindi  lo  riscaldamento  degli 
animi , quindi  i litigi , le  divisioni , e il  Generale  d'  allora  non 
era  bastante  a metter  argine  al  male.  Or  chi  sarà  colui  che 
ricomponga  le  parti , ritornando  all’  Ordine  1’  osservanza  e la 
pace?  Non  temete...  Iddio  suscita  un  uomo,  anzi  un  Serafino  che 
stendendo  sopra  1’  Ordine  stesso  le  sue  grandi  ale  dello  zelo  e 
deir  operazione,  accheta  gli  animi,  riunisce  i discordi  fratelli,  e 
li  riconduce  alla  legge  del  Serafico  loro  Padre...  Bonaventura  è 
creato  Generale  di  tutto  1'  Ordine,  e la  sua  elezione,  confermata 
da  Alessandro  IV  nel  giorno  della  Purificazione,  segna,  come  a 
dire,  T epoca  del  suo  risorgimento.  Egli  scrive  tosto  lettere  cir- 
colari ai  Provinciali  e Custodi,  additando  loro  le  cagioni  del  male 
e gli  opportuni  rimedi.  Raccomanda  la  povertà,  bandisce  P ozio- 
sità e la  imprudente  distribuzione  delle  cariche.  Quindi  imprende 
faticosissime  visite , convoca  ben  quattro  Capitoli  Generali , dà 
nuova  forma  agli  antichi  statuti,  aggiugnendovi  nuove  regole 
allor  necessarie,  assegna  una  determinata  foggia  dell'  abito  vaga 
fino  a quel  tempo , e per  diciassett’  anni  adempie  il  suo  mini- 
stero non  solo  con  uno  zelo  illuminato  e operoso,  ma  con  uno 
zelo  da  Serafino  tutto  ardente  di  carità:  duabus  volabant.  Pre- 
dicando colla  parola,  dice  uno  storico  contemporaneo,  attraeva 
coll' esempio:  stringendo  tutti  al  suo  cuore  con  affetto  paterno, 
provvedeva  alla  salute  di  tutti,  adoperandosi  che  a nessuno  ve- 
nissero meno  quei  mezzi  che  dalle  particolari  necessità  richie- 
devansi  Egli  era  appoggio  ai  cadenti,  sostegno  ai  deboli,  conforto 
a’  pentiti , eccitamento  a’  pigri.  Fatto  tutto  a tutti , di  nessuno 
scordavasi , nessuno  escludeva  dal  partecipare  alla  sua  carità. 
Per  diciassett’  anni,  ripeto,  adempie  il  suo  ministero  con  uno 
zelo  così  illuminato,  industre,  amoroso  che  dopo  il  Serafico  Fon- 
datore, dee  meritamente  tenersi  qual  secondo  Istitutore  dell’  Or- 
dine ; conciossiacchè  in  brevissimo  tempo  ritornollo  in  tanto 
lustro  e splendore,  che  fu  protetto  dai  Papi,  invocato  dai  Ve- 
scovi, ambito  dai  Principi,  sospirato  dai  popoli,  ammirato  dal 
mondo. 

Sorgono  pure  nemici  di  esso  a screditarlo  con  libelli  infa- 
matori protetti  sotto  la  maschera  dell’ anonimo,  ostentando  uno 
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zelo  apostolico;  .ecco  pronto  il  novello  Serafino  Bonaventura  a 
coprirlo  e proteggerlo  coll"  ale  del  suo  vero  zelo , e , spogliando 
tutte  le  opposizioni  degli  avversari  di  quell’apparenza  di  vero 
che  troppo  mal  ne  celava  la  schifosa  malignità,  far  conoscere 
chiaramente  la  santità  del  Francescano  Istituto,  e riportarne  il 
più  completo  trionfo:  dudbus  volabant.  Poscia  a sempre  più 
riformarlo  ne  riordina  il  Breviario  e il  Messale.  Comanda  che  si 
reciti  P uffizio  della  SS.  Trinità  nell’  ottava  della  Pentecoste , 
compone  P orazione  Sacrosanctae  et  individuae  Trinitati  e 
P uffizio  della  Passione,  prescrive  che  in  tutte  le  Chiese  dell’  Or- 
dine all’  imbrunir  del  giorno  si  suoni  la  campana  per  invitare  il 
popolo  a salutar  la  Vergine:  e P Angelus,  dice  Ozanam , quel 
poetico  saluto , dalle  umili  torricelle  de’  Francescani , volò  di 
torre  in  torre  a rallegrare  P agricoltore  sul  solco,  il  pellegrino 
nella  via;  istituisce  la  Festa  della  Visitazione  e quella  di  S.  Anna, 
e sopratutto  la  gloriosa  Solennità  dell’  Immacolata  Concezione 
di  Maria , affidando  fin  d’  allora  all’  Ordine  suo  la  difesa  della 
giustizia  originale  della  Madre  di  Dio , e apparecchiandogli  fin 
d’  allora  P onore  della  più  brillante  vittoria.  Le  quali  rubriche 
da  Lui  riordinate,  e le  orazioni  e gli  uffizi  composti,  e le  Feste 
da  Lui  istituite,  da  Nicolò  III  e da  altri  Sommi  Pontefici  estese 
a tutto  P orbe  cattolico,  ci  aprono,  quasi  senza  avvedercene,  la 
via  a ravvisare  in  Bonaventura  quel  Serafino  che  dopo  aver 
protetto  coll’  ale  dello  zelo  e dell’  operazione  P Ordine  suo,  coprì 
e protesse  ben  anco  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo:  dudbus  volabant. 

E qui,  qual  vasto  campo  non  mi  si  presenterebbe  dinanzi  a 
mostrarvi  le  nuove  glorie  del  Serafino  di  Bagnorea  ! ma  il  tempo 
stringe  e m’  è duopo  toccar  di  volo  le  sue  operazioni.  Rammen- 
tatevi quando  la  Santa  Sede  vacante  già  da  tre  anni  per  la 
morte  di  Clemente  IV,  i Cardinali  discordi  nell’  elezione  del  suc- 
cessore , la  Sposa  di  Gesù  Cristo  piangeva  e pativa , ed  ogni 
giorno  vedeva  aprirsi  nel  casto  suo  seno  nuove  piaghe  che 
sanguinavano....  Signore,  pietà  della  vostra  Chiesa!...  mandate 
dal  Cielo  un  Serafino  che  la  protegga!  Il  Serafino  è Bonaven- 
tura. I Cardinali  d’unanime  consentimento  ricorrono  a Lui,  ed 
Egli  provvede  tosto  la  Chiesa  d’  un  Capo  in  quel  Tibaldo  che 
vivea  solitario  in  Palestina,  e che  riuscì  uno  de’  più  grandi  Pon- 
tefici, e fu  levato  all’ onor  degli  Altari:  duabus  volabant.  R&m- 
mentatevi  quando  i dissidj  insorti  in  Oriente  fra  i Latini  ed  i 
Greci,  prendevano  sempre  più  consistenza,  e rendevano  sempre 
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più  pericolosa  la  temerità  dello  scisma;  quando  nella  Palestina, 
anzi  in  tutta  la  Siria , la  scimitarra  del  Musulmano  menava  la 
più  orrida  strage  delle  vite  cristiane , e vi  facea  scorrere  tor- 
renti di  sangue:  ed  ecco  Bonaventura,  il  Serafino  protettor  della 
Chiesa,  in  prima  eccitare  i suoi  alla  prima  Crociata  per  la  grande 
conquista , procurando  ad  un  tempo  gli  interessi  della  Società 
e quei  della  Chiesa;  poi  nel  secondo  Ecumenico  Concilio  di  Lione, 
colla  potenza  della  sua  dottrina , e colle  attrattive  della  sua 
carità , insinuarsi  per  guisa  nel  cuore  de’  superbi  Legati  Impe- 
riali , e nel  cuore  degli  ombrosi  Patriarchi  e Primati  Orientali , 
che  all'  aspetto,  alle  parole,  al  tratto  di  Lui  vinti  e debellati,  è 
conchiusa  trionfalmente  la  tanto  difficile  e sospirata  unione  : 
duabus  volabcint.  Rammentatevi...  Mache?  Lnggete  la  dottrina 
del  Santo  Dottore,  e in  essa  scoprirete  il  Serafino  che  protegge 
la  Chiesa  ; dottrina  che  edifica  il  Corpo  mistico  di  Gesù  Cristo , 
che  promuove  l'incremento  della  Religione,  che  confuta  l’ere- 
sia, che  qual  arme  sicura  è impugnata  dagli  Ecumenici  Concilii 
di  Costanza,  di  Basilea  e di  Trento,  e finalmente  dal  Vaticano, 
nel  quale  trattandosi  della  tanto  contrastata  Infallibilità  Ponti- 
ficia , quella  dottrina  ripetutamente  citata , dissipò  la  tempesta, 
sgombrò  i dubbi , convinse  gli  animi  più  renitenti,  e il  Dogma 
sospirato  da  tutti  i saggi , invocato  da  tutti  i buoni,  temuto  da 
tutti  gli  empi,  avversato  da  tutti  i demoni,  venne  quasi  ad  una- 
nimità proclamato  e definito:  duabus  volabant.  Leggete  la  dot- 
trina di  Bonaventura , e la  troverete  una  dottrina  che  invita , 
tocca,  compunge,  persuade,  infiamma,  santifica  ogni  anima,  ogni 
cuore  cristiano,  e genera  sempre  nuovi  figliuoli  alla  Chiesa,  per 
cui  fu  dichiarato  Padre,  Dottor  della  Chiesa  e Dottore  per  eccel- 
lenza Serafico , che  di  Serafico  Egli  ha  non  solo  il  nome , ma 
ben  anco  tutti  i caratteri:  Seraphim  stabant  super  illud,  sex 
alae  uni,  et  sex  alae  alteri...  duabus  velabant  faciem...  dua- 
bus volabant...  Fuit  magnus  secundum  nomen  suum. 

Oh  se  i saggi  de'  nostri  giorni  studiassero  questa  dottrina, 
se  ad  essa  attingessero  le  grandi  verità  che  vi  sono  nascose , 
quanti  mali  sarebbero  tolti  dal  mondo  che  sconvolto  da  un  cieco 
Panteismo,  da  un  orgoglioso  Razionalismo , da  un  freddo  Indif- 
ferentismo. da  un  materiale  Sensualismo,  sempre  più  si  dibatte 
e si  profonda  nell'  abisso.  Gl'  intelletti  sono  travolti  da  falsi 
principi;  le  volontà  dominate  da  sfrenate  passioni;  la  Politica 
senza  Dio:  la  Religione  bistrattata  e maledetta;  la  pubblica  e 
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privata  economia  distrutta  pel  mal  uso  delle  ricchezze;  le  let- 
tere, le  scienze,  le  arti  senza  genio  creatore  ; la  società,  la  fami- 
glia, r individuo  paganizzati;  un  vero  caos  in  tutte  le  cose...  E 
chi  può  recar  di  nuovo  la  luce  ? Venite  qua  o saggi  del  mondo, 
piegatevi  dinanzi  al  Seratìno  di  Bagnorea , al  gran  genio  del 
secolo  XIII,  pregatelo  che  ritorni  la  luce,  ed  Ei  la  ritornerà. 

E Voi,  o Padre,  o Dottore,  o Serafino  abbiate  pietà  di  questi 
poveri  ciechi,  ottenete  loro  1’  umiltà,  sicché  riconoscono  la  loro 
ignoranza;  la  carità  sicché  si  levino  a Dio  e lo  amino:  il  vero 
zelo,  sicché  diffondano  non  già  1’  errore  ma  la  verità...  0 Padre, 
o Dottore,  o Serafino,  aprite  le  vostre  grand’ale,  e proteggete 
anche  adesso  tutta  la  Chiesa  e l’Ordine  vostro;  proteggete  il 
Supremo  Pastore  che  afflitto  pei  gravi  mali  che  travagliano  il 
mondo,  geme  e implora  un  divino  particolare  soccorso;  proteg- 
gete i desolati  vostri  confratelli  che  dispersi  dalla  fiera  burrasca, 
a grande  stento  ponno  ricalcar  quelle  orme  di  religiose  virtù 
che  loro  segnaste;  proteggete  i devoti  che  con  tanta  frequenza 
festeggiarono  la  vostra  sei  volte  secolare  memoria  ; proteggeteci 
tutti,  affinché  da  Voi  protetti  e difesi , possiamo  raggiugner  con 
Voi  quel  fine  supremo  a cui  fummo  creati.  Così  sia. 


✓ . 


Ili 

IP^iN^GKEIEÒICO 

DEL  M.  R.  PADRE 

SISTO  DA  PISA 

DEFINITORI]  E GUARDIANO 

CAPPUCCINO 


S.  BONAVENTURA 

SERAFINO  NELLA  SANTITÀ’,  NELLA  SAPIENZA,  NELLO  ZELO 


Duo  Seraphim  clamabant  alter  ad  alterimi.... 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus  exercituum. 

Is.  6. 


Iddio  è verità,  verità  sostanziale,  eterna,  immutabile  verità: 
Egli  lo  ha  detto:  Di  fronte  alla  mia  chiesa  cederanno  le  potestà 
dell’  inferno  ; nè  per  noi  è a temere  che  la  sua  parola  mentisca 
se  stessa.  Nata  infatti  la  chiesa  appiè  della  croce  fra  le  spade 
romane  e le  giudaiche  perfidie;  lungo  i secoli  a se  dinanzi  avea 
già  vista  smettersi  V adorazione  di  numi  bugiardi , rompersi  le 
catene  di  tiranni  feroci,  ammutirsi  le  grida  d’ insolenti  bestem- 
miatori; quando  nella  media  età  per  le  armi  nuove  di  novelli 
nemici  ebbe  a veder  con  dolore,  dalla  mala  fede  dei  Greci  fatta 
in  pezzi  quella  bella  unità  , che  fa  di  tutti  gli  uomini  una  sola 
famiglia , imbarbarirsi  dai  Saraceni  quella  civiltà , che  guida  i 
popoli  alla  perfezione  di  Dio  e dallo  studio  di  Maestri  farsi  pa- 
gana quella  sapienza  divina,  che  all’  uomo  è data  per  conoscere 
e glorificare  la  maestà  del  Signore.  Ma  Dio  è verità,  la  sua 
parola  non  mentisce  se  stessa  e a difesa  non  solo , ma  ad  illu- 
strazione ed  incremento  della  sua  chiesa,  ecco,  egli  crea  due 
uomini , o piuttosto  due  Angeli , anzi  meglio  due  Serafini , gli 
bacia  in  fronte , gli  manda  in  terra  e Y uno  col  nome  di  Tom- 
maso , 1’  altro  di  Bonaventura  si  mettono  a guardia  dell’  arca 
Santa , adombrano  con  le  loro  ali  il  trono  di  Dio  ed  intuonano 
nella  Gerusalemme  terrena  il  grido  santo  che  aveano  udito  nella 
celeste.  Duo  Seraphim  clamabant.  Così  è,  miei  fratelli;  Tommaso 
d’ Aquino  il  figlio  più  grande  del  Patriarca  Domenico,  Bonaven- 
tura di  Bagnorea  il  più  forte  campione  dell'  Archimandrita  Fran- 
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cesco , le  due  glorie  più  belle  d’ Italia , i duo  genii  più  chiari 
dell’  umanità , sono  appunto  i due  Serafini , che , messi  da  Dio 
nella  sua  Chiesa,  meglio  la  difesero  con  la  sapienza,  la  edifica- 
rono di  più  con  la  santità,  e compiuta , ahi  troppo  presto  ! la 
loro  serafica  missione , onusti  di  corone  e di  palme  1’  un  dietro 
1’  altro  tornarono  al  cielo  lasciando  in  terra  tai  vestigi  del  loro 
passaggio , che  dopo  sei  secoli  l’ umanità  s’ inchina  ancora  a 
riverirli  e baciarli.  Or  lasciato  il  primo,  la  gloria  del  quale,  sono 
appena  sei  mesi,  fu  cantata  in  tutto  1’  orbe  cristiano,  del  secondo 
solo  mi  accingo  a parlare.  Ma  se  a ritrar  meno  improprie  le 
gesta  dei  grandi  v’  è bisogno  della  voce  e del  senno  dei  grandi, 
che  potrò  io  dire  fra  tanta  pompa  di  feste  solenne , in  mezzo 
a questa  dotta  autorevole  corona  dei  suoi  fratelli , ultimi  di 
tempo,  ma  non  di  cuore , a celebrarne  la  centenaria  memoria  ? 
Ah  ! io  dirò  col  Profeta  : Fanciullo  mi  sono  e con  fanciullesco 
linguaggio  ridir  non  posso  la  gloria  di  chi  fu  uomo  e più  che 
uomo,  Angelo  ; e più  che  Angelo,  Serafino  nella  Chiesa  di  Cristo. 
Tutta  volta  dacché  a parlare , dove  solo  nT  era  vago  di  udire , 
più  che  genio  elettivo  mi  impone  superiore  comando , dirò 
quello  io  posso  manco  a soddisfare  la  vostra  espettazione  che 
a edificare  la  vostra  pietà,  dimostrando  come  al  nostro  Santo 
ben  si  addice  il  nome  di  Serafico  Dottore  nella  Chiesa  di  Cri- 
sto, dacché  vi  apparve  Serafino  nella  santità,  Serafino  nella  sa- 
pienza, Serafino  nello  zelo  alla  salute  degli  uomini  e alla  maggior 
gloria  di  Dio. 

0 sì , Tu  che  maestro  sei  di  quei  che  sanno , redimita  la 
fronte  di  serafica  luce  vieni,  o Bonaventura,  in  aiuto  al  minore 
de’  tuoi  fratelli , di  Serafico  Padre  egualmente  figliuoli.  Tu  ri- 
schiara i miei  pensieri,  Tu  feconda  le  mie  parole  così  che  prima 
in  terra  e poi  nel  cielo  tuo , insieme  possiam  cantare  inno  se- 
rafico alla  santità  del  Signore.  Seraphim  clamabant  alter  ad 
alterum. 


La  fede  e la  pietà,  che  alla  intelligenza  e alla  venerazione 
delle  cose  divine  s1  informano  la  mente  e vi  sollecitano  il  cuore, 
non  se  n’  offenderanno,  o fratelli,  in  udire  come  a creature  ter- 
rene io  vo  applicando  prerogative  tutte  proprie  delle  sostanze 
celesti.  Dopo  che  pel  mistero  dell’  Incarnazione , vedemmo  Dio 
fatto  uomo  e T uomo  sublimato  all’  onore  e alla  dignità  di  esser 
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dagli  Angeli  adorato  e servito,  no,  non  è offendere,  anzi  meglio 
è glorificare  quegli  Spiriti  eletti  applicandone  le  doti  a chi,  se 
per  natura  è figliuolo  dell’  uomo  gli  è insieme  per  grazia  figliuolo 
di  Dio.  Così  della  evangelica  santità  anche  gli  uomini  sono  im- 
magine della  bellezza  divina,  e dottori  di  sapienza  cristiana,  a 
mo’  degli  Angeli , son  lucidissimo  specchio  in  che  meglio  si  ri- 
flette la  perfezione  di  Dio.  Or  fra  questi  uomini,  che  per  natura 
minori  agli  Angeli  sono  agli  Angeli  eguali  nello  splendore  dei 
celesti  carismi , divinamente  bello  incede  Bonaventura , la  cui 
centenaria  memoria  ce  lo  ricorda  innanzi  tutto  Serafino  di  san- 
tità. E di  vero,  senza  tessere  elogi  alla  serie  più  o meno  lunga,  più 
o meno  nobile  de’  suoi  antenati,  che  grande  non  fa  l’ uomo  dinanzi 
a Dio  il  rumore  di  mondana  potenza,  nè  potente  la  gloria  di  mon- 
dana grandezza,  in  un  angolo  della  Toscana  sortisce  appena  la  vita 
e già  un  Serafino  si  pare  di  santità.  No  la  grazia  di  Dio  noi 
prevenne  delle  sue  benedizioni,  come  il  figlio’  di  Elisabetta,  fin 
dal  sen  della  madre,  ma  di  tanta  purezza,  d’ innocenza  tanto  lo 
vestì,  lo  adornò  sul  fonte  della  rigenerazione  cristiana,  che  di 
lui  infante  potea  già  dirsi  ciò  che  di  lui  adulto  ebbe  a dire  il 
suo  Maestro  Alessandro  d’  Ales  : Tanta  è in  lui  la  modestia  degli 
occhi,  tanta  la  compostezza  del  volto,  tanta  l’onestà  del  costume, 
tanto  1’  ordine  dei  pensieri,  degli  affetti,  delle  parole,  che  tocco 
ei  non  sembra  dal  fallo , cui  per  necessità  di  generazione  sog- 
giace intera  la  figliolanza  di  Adamo.  E che  altro  mai  vuol  dirci 
il  nome,  con  che  primieramente  si  chiama?  Il  nome,  giusta 
l' osservazione  di  Ambrogio , i Santi  non  lo  ricevono  dall’  uomo 
ma  lor  s’ impone  da  Dio,  il  quale  gli  nomina  conforme  a ciò  gli 
destina,  e chiamando  Giovanni  il  nostro  Eroe  volle  dirci  di  esso 
ciò,  che  pel  suo  Cristo  d’altro  Giovanni  avea  detto:  Ecco  io  vi 
mando  il  mio  Angelo,  perchè  siavi  Duce  e Maestro  nelle  vie 
della  santità.  La  qual  cosa,  o fratelli,  meglio  ancor  ci  si  mostra, 
se  meglio  ancora  intendiamo  l’altro  nome  di  Bonaventura,  col 
quale  dagli  Angeli  è segnato  nel  cielo  e conosciuto  e invocato 
dagli  uomini  sopra  la  terra.  Cresceva  T infante...  Ma  che  parlo 
io  d’ infanzia  in  chi  creato,  a mo’  d’ Angelo  perfetto  nelle  potenze 
dell’  anima  non  fu  soggetto  alle  condizioni,  nè  le  debolezze  sentì 
dell’  età  fanciullesca?  Sì  a vederlo  con  gli  occhi  egli  è ancora 
fanciullo , ma  in  lui  sembra  Dio  aver  rinnovato  il  prodigio  del 
profeta  Daniele,  donandogli  lo  spirito  e l’ onore  della  vecchiezza  : 
Declit  illi  Deus  honorem  senectutis;  ed  è però  che  ei  già  vive 


— 48  — 

da  uomo,  pensa  da  Angelo,  discorre  da  Serafino  della  grandezza 
di  Dio , della  santità , della  religione , dello  spregio  del  mondo , 
della  gloria  del  paradiso , ed  anima  grande  in  piccole  membra 
strappa  di  bocca  a chi  lo  conosce  quella  parola,  che  muta  si 
stava  in  cuore  ai  Cognati  del  neonato  Batista:  Quis  putas  puer 
iste  erit?  Ah!  egli  sarà  quello  dev’essere,  sarà  qual  Dio  lo 
vuole  Serafino  di  santità  nella  Chiesa  di  Cristo.  Ma  intanto  egli 
è uomo,  egli  è mortale , anzi  morte  precoce  già  lo  stringe  con 
la  sua  mano , già  gli  schiude  il  sepolcro , già  di  funereo  velo... 
0 fallaci  nostri  giudizi , o manchevoli  nostre  speranze  ! Questo 
figlio  è tesoretto  prezioso  a’  suoi  genitori , è fondato  argomento 
di  bei  progetti  e di  migliori  fortune , gli  è Angelo  di  purezza , 
gli  è Serafino  di  santità  e intanto,  come  fiore,  cui  matutina 
brezza  cuoce  e dissecca,  sul  primo  nascer  si  muore.  Se  non  che 
glorioso  Dio  ne’  Santi  suoi , cui  abeterno  preelegge  e declina 
secondo  la  necessità  dei  tempi,  come  dice  1’  Apostolo  alla  edifi- 
cazione e perfezionamento  del  corpo  di  Cristo,  che  è la  Chiesa, 
mette  in  cuore  alla  madre  il  voto  felice  di  ottener  dalla  grazia 
quanto  al  suo  figlio  negava  natura.  Ed  eccola  la  pia  genitrice , 
genuflessa  nel  cospetto  del  suo  Signore,  chiamare  in  aiuto  di 
sua  preghiera  quel  Francesco,  la  cui  fama  di  santità  empiva  sin 
d’  allora  il  cielo  e la  terra.  — Padre  Santo , ella  dice , il  mio 
figlioletto  si  muore;  misericordioso  Dio!  se  vivo  a me  per  voi 

10  ritorna,  io  a voi  lo  dono,  con  voto  a voi  lo  consacro,  perchè 
voi  a Dio  lo  rendiate  — No,  vana  non  fia  che  torni  pe’  figli  suoi 
la  preghiera  di  buona  madre.  Per  l’ infermo  garzone  prega  Ri- 
tella,  prega  Francesco;  ed  oh  prodigio!  vive  sano  l’infermo, 
vive;  ed  è felice  avvenimento,  è Buona  Ventura  pe’ suoi  ge- 
nitori dei  quali  formerà  la  gloria  fino  alle  più  tarde  generazioni  ; 
è Buona  Ventura  per  l'Italia,  cui  di  molto  gioverà  co’ suoi 
studi;  è Buona  Ventura  per  l’Ordine  di  Francesco,  cui  fia  di 
lustro  con  l’eroismo  della  sua  santità;  è Buona  Ventura  per 
la  Chiesa  di  Cristo,  che  della  sua  dottrina  s’ aiuterà  a custodire 

11  sacro  deposito  della  fede,  breve,  è un  avvenimento  felice,  è 
una  buona  ventura  per  tutti  gli  uomini,  i quali  avranno  in  lui 
un  Serafino,  che  a prò  di  essi  intuona  perpetuo  l’ inno  di  gloria 
alla  santità  del  Signore. 

Così  di  nuova  vita  sotto  nome  novello  viveva  questo  figlio 
della  preghiera;  quando  negli  anni  insieme  e nella  santità  di- 
venuto maggiore , non  appena  intese  dalla  madre  per  quanti 
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titoli  ei  si  fosse  cosa  di  Dio:  Iddio  tutto  m’abbia:  risponde,  e 
già  del  sacco  vestito  del  suo  liberatore  Francesco,  fra  le  pareti 
del  Santuario  tutto  a Dio  si  è donato.  Or  che  sarà  egli  questo 
uomo  così  qual  è tutto  chiuso  dentro  cella  romita,  mezzo  ignudo 
le  membra , scalzo  nei  piedi , raso  nel  capo , precinto  di  fune , 
povero  Ano  alla  mendicità,  umile  tino  all’abbiezione,  mortificato 
fino  alla  croce,  obbediente  fino  alla  morte  e tutto  e solo  inteso 
alla  salmodia,  alla  preghiera,  allo  studio  contemplativo  delle  cose 
divine?  Oh!  quest’  uomo  sarà  egli  qual  è,  un  Frate!  uno  stupido, 
vuol  dirsi,  un  oscurantista,  in  infila  profittevole,  anzi  in  molte  cose 
di  pregiudizio  ai  progressi  della  civiltà  e della  scienza,  donde  tanto 
bene  e tanta  gloria  proviene  all’  umanità.  Così,  miei  fratelli,  dei 
Santi  nostri  la  pensano  e la  discorrono  quei  saggi  del  secolo,  i 
quali,  posti  nel  diletico  della  carne  e nell’  aumento  del  capitale 
i mezzi  e il  fine  dell'  umana  attività , vi  mettono  al  bando  gli 
Ordini  religiosi , perchè  infruttiferi  e de’  sacri  chiostri  vi  fanno 
tempii  al  Dio  [Mammona , innanzi  al  quale  i nostri  Mida  com- 
piono con  santo  impegno  i loro  magnifici  affari.  Oh  i Santi,  noi 
lo  sappiamo , o fratelli,  i Santi  nelle  opere  loro  condannano  il 
mondo,  e qual  maraviglia  se  il  mondo  gli  odia,  gli  discaccia, 
gli  maledice?  Bonaventura  conosce  questi  odii,  presente  queste 
maledizioni , ma  guarda  e passa  ; e fedele  al  voto  della  madre , 
pieghevole  allo  stimolo  della  grazia  di  Dio  dietro  le  orme  del 

Serafino  di  Assisi  percorre  la  via  e la  meta  raggiunge  di  sera- 

fica santità.  Gesù  Cristo  immagine  viva,  sostanziale  della  perfe- 
zione di  Dio  gli  è desso  il  modello , cui  i Santi  del  Testamento 
si  propongono  d’ imitare  ; e Bonaventura,  che  della  più  alta  per- 
fezione è designato  Dottore  della  Chiesa  di  Cristo  prima  in  se 
e poi  negli  altri  di  quel  modello  divino  riproduce  la  copia.  Gli 
è per  ciò  che  morto  al  mondo  e della  sua  vita  nascosto  nella 
vita  di  Cristo,  di  Cristo  si  riempie  la  mente,  di  Cristo  si  scalda 
nel  cuore,  e voi  se  ben  lo  guardate  e quando  intende  allo  stu- 
dio delle  pagine  sacre  e quando  alle  mistiche  altezze  della  con- 
templazione si  leva  e quando  tace  e quando  parla  e quando 
veglia  e quando  dorme  si  fa  simile  a Gesù  Cristo  così , che  vi 

può  dir  con  Y Apostolo  : Io  vivo , ma  non  son  io  che  vivo , è 

Gesù  Cristo  che  vive  in  me;  vivo  autem  jam  non  ego , vivit 
vero  in  me  Christus.  Le  naturali  disposizioni  dell’  animo,  la  edu- 
cazione materna  e più  d’  ogni  altro  la  grazia  divina  sin  dall’  in- 
fanzia lo  avean  predisposto  ad  offrirsi  vittima  perpetua  di  carità 
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a Quello , il  cui  essere  è la  carità  sostanziale , e disciolto  dal 
mondo  e di  nuli’  altro  invaghito  nel  cuore  che  del  suo  Dio , or 
nei  sacri  Chiostri  tutta  intera  la  sua  voglia  soddisfa  col  farsi 
tutto  per  volontà  cosa  sacra  di  Dio.  Vede  egli  nella  castità  quel 
prezioso  ornamento  dell’  anima  umana , che  tanto  agli  angeli 
T assomiglia  quanto  in  sè  ne  riflette  la  purità,  e sapendola  simile 
al  giglio  che  infra  le  spine  cresce  e perviene  a maturità,  infra 
i rigori  della  penitenza  la  custodisce  e perfeziona  così  che  ange- 
lica a Dio  la  ritorna  siccome  angelica  in  Dio  l'ha  presa.  Impe- 
dimento all'  uomo  per  essere  Angelo  e’Serafino  del  paradiso  son 
le  indigenze  di  questa  vita  mortale  e quell’  arbitrio  di  una  vo- 
lontà, che  non  è sempre  fiamma  ardente,  veloce  a fare  il  pre- 
cetto del  suo  Signore,  ed  egli  delle  sollecitudini  mondane  e dei 
proprii  voleri  intanto  si  spoglia , che  morto  al  corpo  nel  solo 
spirito  vive,  fa  di  ogni  volontà  di  Dio  ministero  quotidiano  della 
sua  vita  e rotta  così  di  un  colpo  la  forte  catena  che  di  triplice 
anello  stringe  intera  1’  umanità,  coi  pensieri  della  mente  e con 
gli  affetti  del  cuore  lascia  la  terra,  fende  le  nubi,  entra  nel  cielo, 
si  mette  coi  Serafini  intorno  al  trono  di  Dio,  ne  vive  la  vita,  ne 
prende  il  fervore,  ne  possiede  la  santità.  Non  è quindi  a stupire 
nè  sono  a farsi  le  meraviglie  se  la  sua  fede  è chiara  così  che 
la  visione  possegga  delle  cose  divine,  se  la  sua  speranza  è tanto 
ferma  che  ogni  suo  desiderio  addiviene  una  realtà  ed  il  suo 
amore  è sì  caldo  per  Iddio,  è sì  grande  la  sua  carità  verso  gli 
uomini,  che  spontaneo  tutto  a tutti  si  rende  per  tutti  condurre 
a Dio,  guadagnar  tutti  alla  santità. 

Ed  oh  ! quanto  bene,  o fratelli,  con  quanta  effusione  di  spi- 
rito o facilità  di  dettato  santo  egli  stesso  si  fa  per  gli  altri  Dot- 
tore di  Serafica  santità!  E chi  v’ è infatti,  che  legga  gli  scritti 
della  sua  penna  quanto  detta  pietosa,  quanto  di  luce  splendente 
altrettanto  di  amore  scaldante  e tosto  non  senta  in  cuore  di- 
sporsi quelle  ammirabili  ascensioni  di  che  parla  il  Profeta?  Siete 
voi  Pontefici  nella  Chiesa  di  Cristo?  e nel  suo  Opuscolo  Le  sei 
ali  de’  Serafini  leggete  spiegate  quelle  virtù  che  vi  fan  degni 
di  sedere  sul  trono  di  Dio.  Siete  vaghi  di  Ascetica  e Direttori 
di  anime  aspiranti  alla  perfezione?  Studiate  la  sua  Mistica  Teo- 
logia e ({ilei  Regime  dell'  anima  da  lui  composto  per  la  Regina 
di  Spagna.  Siete  Sacerdoti , cui  fa  mestieri  conoscere  i mistici 
sensi  e le  maestose  cerimonie  nel  sacrifizio  dei  nostri  altari?  Ed 
eccovi  in  aiuto  la  sua  Esposizione  c Preparazione  alla  Messa. 
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eocovi  quel  suo  Transige  cinicissime  Domine,  per  cui  l’ anima 
vostra  è rapita  in  estasi  di  grazia  di  preghiera  e di  amore.  An- 
geli in  abito  di  uomo  dentro  gli  Eremi  santi  vi  piace  fruire  in- 
nanzi tempo  delle  gioie  del  paradiso?  non  dimenticate  i di  lui 
Soliloqui  e vi  sentirete  posto  in  cuore  il  gaudio  e la  gloria  bea- 
tiflcatrice  di  Dio.  V’  è fra  voi  chi  si  piace  meditar  con  amore 
la  passione  del  Crocifìsso?  ed  ei  col  suo  Fasciculario  vi  mette 
in  petto  quel  manipolo  di  affetti  mirrati,  che  fìtto  in  cuore  porta 
P anima  a Gesù  Cristo  sposata.  V'  è cui  diletta  un  culto  soave 
pietoso  alla  Vergine  Immacolata?  ed  ei  non  uno,  ma  due  Sal- 
terii  vi  prepara  alla  glorificazione  di  Maria.  V’  è chi  vinto  da 
prepotenti  nemici  e nelle  catene  stretto  di  molti  peccati  vuol 
romperle  e libero  tornarsi  all’  innocenza  dei  figliuoli  di  Dio  ? ed 
ei  vi  mette  in  mano  lucidissima  spada  con  la  sua  Pugna  spiri- 
tuale  e nello  Specchio  dell’  anima  vi  mostra  dove  e contro 
chi  dovete  volgere  i vostri  colpi  a guadagnar  la  vittoria.  V’  è 
chi  giusto  vuol  giustificarsi  anche  di  più  nel  cospetto  di  Dio  ? ed 
ei  col  suo  Amatorio  all'acquisto  di  giustizia  maggiore  tutto  giorno 
vi  sprona.  V’  è insomma  chi  acceso  di  zelo  vuole  emularsi  ai 
migliori  carismi  della  santità?  ed  ei  oltre  il  Pungolo  dell’  amore 
e la  Formula  aurea  delle  virtù  vi  dona  quel  suo  Itinerario 
della  mente  a Dio,  con  che  non  solo  vi  appresta  nobilissima 
scala  a salir  fino  al  cielo,  a levarvi  in  ispirito  dalla  creatura  al 
Creatore , ma  di  più  con  artificio  ammirabile  in  sette  gradi  ve 
lo  compendia  perchè  agevole  vi  torni  guadagnarne  la  cima.  E 
qui,  miei  fratelli,  col  Pontefice  Sisto  IV  ripensando  io  al  come 
un  uomo  solo  distratto  da  tanti  negozi  e di  pubblico  magistero 
nella  Università  di  Parigi  e di  generale  governo  nell’  Ordine 
Minoritico  abbia  potuto  in  breve  tempo  compor  tanti  libri  caldi 
tutti  e riscaldanti  di  amor  divino,  alle  parole,  con  che  il  Rosmini 
lo  dice  uomo  grande,  lume  fulgidissimo  del  nostro  italico  cielo, 
mi  sento  il  bisogno  di  aggiungere:  Bonaventura  è un  genio 
eminentemente  dotto,  è un  Serafino  divinamente  santo , che  al 
disopra  si  leva  ed  altri  fa  levare  da  questo  fango  per  tutti  fis- 
sarci nella  contemplazione  di  Dio.  Come  Serafino  sempre  assiso 
sul  trono  dell'  Immortale  fa  del  suo  studio  una  continuata  pre- 
ghiera, e nella  preghiera  ai  piedi  del  Crocifisso  attinge  quella 
sua  mistica  scienza,  la  quale  mentre  rischiara  X intelletto  santi- 
fica la  volontà  e mette  in  cuore  e strappa  dal  labbro  di  chiun- 
que la  studia  quell’  inno  dei  Serafini  alla  santità  del  Signore. 
Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus  exercituum. 
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Ma  la  santità,  o fratelli,  è l’eroismo  della  religione  ; ed  es- 
sendo la  religione  scienza  alta  e profonda  di  quello  che  Dio  è 
di  quello  che  Dio  comanda,  proibisce  e promette,  Bonaventura, 
che  è Serafino  nella  santità,  è Serafino  insieme  nella  sapienza 
e di  serafico  Dottore  giustamente  ha  nome  nella  Chiesa  di  Cri- 
sto. E che  altro  infatti  è tutta  intera  la  sua  dottrina  se  non 
un'ammirabile  illustrazione  del  dogma  cattolico,  un  ordinato  e pro- 
gressivo sviluppo  della  verità  religiosa  che  vestita  della  sapienza, 
dello  splendore,  della  venustà,  eh’  egli  attinse  dalle  sue  medita- 
zioni sul  Crocifisso , dà  alle  opere  sue  il  pregio  inestimabile  di 
un  tesoro  di  scienza  più  divina  che  umana  e lo  circonda  di  una 
gloria,  die  forma  il  vanto  più  nobile  e più  caro  della  France- 
scana Famiglia?  Superbo  il  nostro  secolo  del  Telegrafo  e del 
Vapore  ed  uso  prender  la  scienza  dalle  antologie,  dalle  effeme- 
ridi e dai  romanzi  guarda  con  occhio  di  spregio  la  media  età, 
e per  insulto  la  dice  T epoca  di  clericale  ignoranza  e di  super- 
stizione fratesca.  Ma  a sentir  tutto  il  falso  e il  maligno  di  que- 
st’ accusa  basterebbe , io  penso  che  i nostri  Aristarchi  interro- 
gassero almeno  quei  Poliziotti  e Facchini,  le  cui  spalle  di  questi 
giorni  faticaron  di  molto  ad  asportare  dalle  Monastiche  Biblio- 
teche i grandi  monumenti  di  universale  sapienza  a noi  venuti 
da  quella  età.  E di  vero  uno  spirito  ardente,  smanioso  di  tutto 
sapere  e con  la  punta  di  sottile  dialettica  anatomizzare  non 
pure  il  visibile  mondo  co’  suoi  fenomeni , ma  sì  i pensieri  dei- 
fi  uomo  e fin  le  incomprensibili  perfezioni  di  Dio , circolava  di 
quel  tempo  per  le  fibre  della  umanità  e,  poste  a capo  di  dotte 
Accademie  quelle  sovrane  intelligenze  di  Aristotile  e di  Platone, 
da’  suoi  fianchi  estremi  echeggiava  la  terra  alle  dispute  solenni 
sulla  natura  dei  generi  e delle  specie  e sull'  esistenza  logica  o 
reale  degli  universali.  Due  Atleti  della  cattolica  verità  Cassiodoro 
e Boezio  fin  dal  secolo  sesto  si  adoprarono  a cristianeggiare  la 
pagana  filosofia;  ma  i loro  studi  per  quanto  savii  e prudenti 
non  rispondevano  all’  esigenza  di  una  età  soverchiamente  critica 
e indagatrice.  L’araba  filosofia,  indigesta  mole  di  greche  be- 
stemmie e di  peripatetici  dogmi , che  per  fi  opera  di  Averroe 
toccava  il  suo  pieno  nel  secolo  duodecimo,  penetrava  nel  terzo- 
decimo  le  scuole  cristiane  gettandovi  semi  di  miscredenza  e di 
immoralità , e la  Chiesa  trepida  a ino'  di  madre  per  la  fede  e 
per  la  santità  de’  suoi  figli , con  quella  energia  che  fi  è propria 
si  adoperava  ad  apporvi  un  adequato  rimedio.  Allora  fu  che  si 
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videro  gli  Episcopi  e i Monasteri  divenir  Santuari  della  sapienza; 
fu  allora  che  apparve  in  Vincenzo  di  Beauvais  il  primo  lavoro 
enciclopedico  e la  prima  compilazione  del  Dizionario , che  per- 
fezionato da  Calepio  s’ improntò  del  suo  nome  ; fu  allora  che  le 
metafisiche  discipline  raggiunsero  il  massimo  grado  di  specula- 
zione e di  ampiezza  nel  magno  Alberto  ; fu  allora  che  la  critica 
ed  esegetica  diè  alla  Chiesa  1’  esposizione  della  Scrittura  e le 
Bibliche  concordanze  in  Ugone  Cardinale  ; fu  allora  che  l’ astro- 
nomia , la  chimica , la  meccanica , la  geometria  nacquero  per 
incanto  da  Ruggero  Bacone  ; fu  allora  che  la  scolastica  Teologia 
iniziata  da  Pietro  di  Novara , e S.  Anselmo  d’  Aosta  strappò  da 
mani  profane  la  filosofia  di  Aristotile  e di  Platone  e per  la  san- 
tissima sapienza  e per  la  sapientissima  santità  di  due  Frati,  con 
solidità  di  principi , con  precisimi  di  concetti , con  chiarezza  di 
parole  ci  die’  piena  la  scienza  di  Dio , la  scienza  dell’  uomo , la 
scienza  del  mondo.  Questi  due  Frati,  Tommaso  e Bonaventura, 
chiamati  in  uno  stesso  giorno  a seder  Maestri  in  quel  Teatro 
di  universale  sapienza,  cui  pe’  consigli  del  precettore  Alenino  e 
del  venerabile  Beda  Carlomagno  apriva  a Parigi  ; voi  li  vedete 
novelli  Basilii,  redivivi  Gregorii,  gareggiarsi  fra  loro,  disputarsi 
a vicenda  non  il  fumo  di  gloria  mondana,  ma  sì  il  principio  di 
sapienza  divina,  che  è la  cristiana  umiltà.  A te,  dice  Bonaven- 
tura, a te  si  deve,  o Tommaso,  il  primo  posto  in  quest’  Areopago 
cristiano , chè  maggiore  mi  sei  nella  scienza  e nella  virtù.  No , 
risponde  Tommaso , non  fia  mai  eh’  io  vada  innanzi  a chi  mi 
precede  nella  carità  e nella  dottrina.  E sì,  Bonaventura  sog- 
giunge, maggiore  io  ti  sono  negli  anni,  inferiore  nei  meriti;  a 
te  dunque  il  primo  onore  nel  magistero  si  deve:  e vinta  così 
l’umiltà  dell’uno  dall’obbedienza  dell’altro,  Tommaso  sedè  primo, 
Bonaventura  secondo,  ambedue  egualmente  sapienti,  perchè  am- 
bedue professori  della  cristiana  umiltà. 

Di  solida  scienza  al  tempo  stesso  che  religiosa  ed  infiam- 
mante di  carità , quale  è la  scienza  dei  Serafini , se  unquemai 
v’  era  allora  bisogno  nella  Chiesa  per  vincere  e debellare  quello 
spirito  pagano , che  armato  di  potente  quanto  erudito  sofisma 
invadeva  le  scuole,  falsava  le  intelligenze,  e questa  scienza  Bo- 
naventura è già  pronto  a darla  con  tanta  acutezza  di  raziocinio 
e tanta  unzione  di  cristiana  pietà  da  lasciar  dietro  sè  quanti  lo 
avean  preceduto  nel  glorioso  ma  diffìcile  arringo  di  pubblico 
Magistero.  Come  portava  il  genio  e la  consuetudine  di  quei 
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tempi,  preso  a testo  di  sue  lezioni  il  classico  libro  di  quel  Pietro 
Lombardo,  cui  i secoli  vetusti  e nuovi  appellano  con  ragione 
Maestro  delle  Sentenze , con  tutta  la  forza  di  quel  suo  inge- 
gno, in  che  Dio  stampava  un’  orma  più  profonda  di  sua  sapienza, 
pubblicamente  lo  legge,  lo  commenta,  lo  illustra,  ne  fa  suo  cibo 
gradito , e come  madre  che  di  puro  vivifico  latte  nutre  la  vita 
de’  suoi  figliuoli , in  alimento  lo  porge  a qualunque  di  sapienza 
sente  in  petto  la  fame.  Erede  di  tutta  la  dottrina  del  suo  grande 
maestro,  ricco  di  tutta  la  scienza  dei  Padri  cristiani  e dei  Filo- 
sofi gentili , con  1’  occhio  dei  Serafini  vede  chiaro  nel  fondo 
delle  più  intricate  questioni  e simile  ai  Serafini,  di  cui  è proprio 
unire  a Dio  i cori  diversi  e le  diverse  gerarchie  degli  angelici 
spiriti  con  parole  di  sapienza  e di  carità  stringe  ognora  più 
forte  il  misterioso  legame,  che  unisce  le  creature  al  Creatore  e 
il  cuore  dell’  uomo  all’  amoroso  cuore  di  Dio.  A tale  scopo,  fatto 
proemio  da  quelle  parole  di  Giobbe:  Profunda  fluminum  scru- 
tatus  est,  et  dbscondita  produxit  in  lucem , risponde  alla 
quistione  che  più  interessa  all’  umanità.  Che  cosa  è Dio?  Iddio 
è quegli  che  è,  più  Dei  non  sono.  Qui  est  è il  nome  proprio  che 
a lui  conviene  e primo  principio,  prima  causa,  atto  purissimo  di 
ogni  perfezione  assoluta  assolutamente  perfetta,  il  tempo  non  lo 
misura,  lo  spazio  non  lo  contiene,  in  se  stesso  non  si  distingue 
e da  ogni  cosa  distinta  in  ogni  cosa  è presente  in  cielo,  in  terra, 
in  mare  con  la  sua  potenza,  in  paradiso  con  la  sua  gloria,  nel- 
l’ inferno  con  la  sua  giustizia  e nel  cuore  di  chi  lo  conosce  e 
lo  ama  con  la  sua  bontà.  E qui  discorrendo  con  la  sua  mente 
serafica  pei  molteplici  attributi  divini  s!  incontra  in  quel  pauroso 
pensiero  della  predestinazione  alla  pena  o alla  gloria.  Ego  scio 
quos  elegerim...  Mio  Dio,  a questa  parola  del  vostro  Cristo  mi 
gelano  i polsi,  mi  si  scuote  l’anima  in  seno!  Son  io  giusto? 
Son  io  peccatore?  Mi  son  io  degli  eletti  dalla  vostra  misericor- 
diosa sapienza  o dei  riprovati  dalla  vostra  rigorosa  giustizia? 
Taci,  mi  risponde  il  Serafico  Bonaventura:  alla  tua  salute  me- 
glio giova  l’ ignoranza  che  la  scienza  degli  inescrutabili  giudizi 
di  Dio.  Egli  è giusto,  e il  suo  giudizio  è la  rettitudine;  egli  è 
misericordioso  e la  sua  prescenza  se  importa  certezza  al  suo  divino 
intelletto , non  impone  alla  tua  volontà  necessario  destino  alla 
pena  o alla  gloria.  Ma  perchè  lo  amiamo  di  più  Bonaventura 
vuol  che  noi  di  più  conosciamo  il  Signore  ; ed  eccolo  con  la 
fronte  irradiata  di  serafici  splendori  del  suo  Dio  spiegare  a noi 
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la  sostanziale  fecondità , fissarne  la  vita  intima  nell’  unità  della 
natura  e nella  Trinità  delle  persone  e,  detto  con  parole  divine 
come  il  Padre  genera  il  Figlio  e dal  Figlio  e dal  Padre  lo  Spi- 
rito Santo  procede , ci  dimostra  come  in  Dio  una  è la  natura , 
due  le  processioni,  tre  le  ipostasi,  quattro  le  relazioni,  alle  quali 
aggiunta  1’  innascibilità  tutta  propria  del  Padre , ne  avvengon 
cinque  nozioni , per  le  quali  son  da  noi  conosciute  e con  pro- 
prietà nominate  le  divine  Persone.  Tuttavolta  se  con  la  proces- 
sione delle  divine  Persone  Iddio  esaurisce  ad  intra  la  sua  inef- 
fabile fecondità,  non  inaridisce  perciò  la  sua  onnipotente  virtù 
di  operare  ad  extra  molteplici  cose;  il  perchè  Bonaventura 
Serafino  che  assiste  al  trono  della  Divinità  accompagna  la  Triade 
Augusta  nel  Dramma  sublime  della  creazione,  ed  ora  si  aggira 
con  Essa  fra  le  angeliche  Intelligenze  e ne  studia  la  natura , 
l’ordine,  la  gerarchia,  la  volontà,  la  cognizione,  il  linguaggio: 
ora  vi  scruta  la  malizia  degli  Angeli  ribelli,  ne  descrive  il  pec- 
cato e la  tremenda  ruina,  che  gli  precipitò  negli  abissi.  Vi 
chiama  dipoi  a contemplar  la  genesi  prima  delle  visibili  crea- 
ture, e dimostrando  che  Dio  non  per  emanazione,  non  per  ne- 
cessità , ma  liberamente  e per  creazione  le  ha  fatte  per  la  sua 
gloria  e per  la  nostra  utilità,  a preferenza  vi  discorre  dell’  uomo, 
lo  considera  nella  dualità  di  sostanza  ond’  è composto , ne  va- 
gheggia il  candore  della  primitiva  innocenza,  ne  compiange  la 
macchia  del  posteriore  peccato  e a ritornarlo  alla  spezzata  somi- 
glianza del  suo  Fattore  gii  scuopre  i vizi , gii  mostra  le  virtù , 
gii  parla  della  grazia , gli  accenna  i meriti  e le  ricompense  gii 
annunzia , che  alla  di  lui  fedeltà  prepara  Dio  nella  gloria  del 
Paradiso.  E qui  palpitando  di  allegrezza  e di  amore  dinanzi  al 
mistero  ineffabile  della  Redenzione,  genuflesso  adora  1’ unione 
ipostatica  del  Verbo  con  1’  umana  natura , si  umilia  al  suo  Dio 
fatto  umile  poverello  tra’  figliuoli  dell’  uomo,  piange  ’ d’ innamo- 
rata riconoscenza  in  ricordar  la  vita,  la  passione , la  morte  del 
suo  Gesù,  e sciogliendo  un  inno  di  grazia  ai  meriti,  ai  trionfi, 
alle  glorie  del  Redentore , ritorna  con  T uomo  giustificato  dai 
Sacramenti  all'  amplesso  di  Dio. 

Deh!  quando  mai  ne’ prischi  secoli  si  vide  un  uomo,  che 
adorno  di  serafica  santità  e di  sapienza  serafica  ripieno,  più  e me- 
glio addottrinasse  la  Chiesa  e meglio  e di  più  la  vantaggiasse  alla 
difesa  e custodia  di  quel  sacro  deposito , che  Dio  le  ha  fidato , 
la  fede  cristiana?  Forse  Gregorio?  Girolamo  forse?  Forse  Ago- 
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stino,  Ambrogio,  Anseimo,  Isidoro?  Ma  leggete  il  suo  Opuscolo 
intitolato  Faretra  e vedrete  che  egli  parla  il  linguaggio  di 
tutti;  studiate  il  suo  Comentario  sulla  Genesi,  sull’ Ecclesiaste, 
sul  Salterio,  sulle  Lamentazioni  di  Geremia  e troverete  come 
di  tutti  comprese  gl’  intendimenti;  riandate  la  sua  Esposizione 
di  S.  Luca  e le  sue  Postille  e Collazioni  di  S.  Giovanni  e 
saravvi  noto  corn’  egli  di  tutti  conosce  i pensieri,  spiega  le  dot- 
trine, insegna  le  verità.  Vi  piace  udire  un  Atanasio  che  vi  mo- 
stri la  consustanzialità  del  Figlio  col  Padre , un  Basilio  che  vi 
difenda  la  processione  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  e dal  Figlio, 
un  Leone  che  vi  spieghi  la  duplicità  di  natura  e di  volontà 
nella  persona  di  Cristo?  Leggete  il  suo  Breviloquio  e vedrete 
cader  per  terra  le  bestemmie  degli  Arii,  le  empietà  dei  Mace- 
donii  con  le  eresie  dei  Nestoriani  e dei  Monoteliti.  Vi  piace 
udire  un  Bernardo  trattar  delle  prerogative  della  Madre  di  Dio? 
Aprite  il  suo  Specchio  della  Vergine  Maria,  un  Crisostomo  an- 
nunziar dai  pergami  con  aurea  eloquenza  la  parola  dell’  Evan- 
gelio? ascoltate  i suoi  Sermoni  del  tempo  e di  tutti  i Santi. 
Breve  vi  sentite  il  bisogno  di  studii  quanto  forti  pietosi,  quanto 
utili  dilettevoli  ? ed  eccovi  Bonaventura  poeta , il  quale  vi  as- 
somma in  versi  tutta  quanta  le  Teologia,  vi  porge  la  sua  dol- 
cissima Filomena,  vi  modula  preghiere  e meditazioni  sulle  parole 
del  Crocifisso  ed  a Maria  fa  che  gli  uomini  cantino  in  terra 
siccome  cantano  a Lei  i Serafini  nel  cielo  : Salve,  solameli  ho- 
minum,  Salve,  purgatrix  criminum:  Salve  virgo  virga  Lesse, 
Bona  nobis  tecum  esse  ! 

Qual  meraviglia  dunque,  o fratelli,  se  la  scuola,  la  società, 
la  religione  e Dio  stesso  tributano  immensa  gloria  al  France- 
scano Dottore  ? Qual  meraviglia  se  accademie  , università , mo- 
nastiche famiglie  riverenti  s’ inchinano  sulla  sua  tomba  sei  volte 
secolare  per  attrarne  lo  spirito  d' intelligenza  e di  divozione  ? 
Qual  maraviglia  se  al  dotto  Cancelliere  della  Sorbona  basta  ad 
istruirsi  e santificarsi  la  dottrina  di  Bonaventura,  cui  applica  il 
detto  di  Gesù  Cristo  a Giovanni:  Erat  ipse  lucerna  ardens  et 
lucens  ? Se  Tritemio  ci  fa  sapere  che  fra  i molti  che  insegnano 
la  dottrina  o predicano  la  pietà,  il  solo  Bonaventura  si  fa  mae- 
stro dell’  una  e dell’  altra  ? Se  due  Pontefici  Sisto  IV  e Sisto  V 
nel  dirlo  Santo  e nel  porlo  fra  i Dottori  di  S.  Chiesa  ce  lo  de- 
scrivono siccome  T uomo  dato  da  Dio  in  luce  alle  genti,  il  quale 
ne"  dotti  suoi  scritti  ci  parla  così  che  in  lui  non  l’ uomo,  ma  lo 
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Spirito  Santo  sembra  formare  i concetti  ed  articolar  le  parole? 
Ah!  Bonaventura!  egli  è Serafino  nella  santità,  Serafino  egli  è 
insieme  nella  sapienza  ; e come  in  questa  ed  in  quella  egli  rie- 
sca ad  ammaestrarci,  lo  proveremo  noi  stessi,  o fratelli,  se  con 
animo  sincero  di  conoscer  la  verità  e di  praticar  la  virtù  rileg- 
giamo sovente  i suoi  libri  immortali.  Oh  sì!  questi  libri  egual- 
mente che  i dotti  volumi  dell’  altro  Serafino  Tommaso , escano 
oggimai  dal  silenzio  delle  Biblioteche  e ritornino  al  posto  loro , 
ritornino  a seder  maestri  in  sulle  cattedre  delle  nostre  scuole , 
e conosceremo  viemeglio  che  Bonaventura  è oggi  quel  desso  di 
ieri  : filosofo  che  abbandonate  le  vecchie  sottigliezze  di  una  dia- 
lettica garrula,  sofìstica,  impertinente,  argomenta  con  forza,  defi- 
nisce con  precisione,  ammaestra  con  facilità:  teologo,  che,  fatto  te- 
soro della  sapienza  nelle  Scritture  e nei  Padri  copiosamente  diffusa, 
cosperge  ogni  suo  detto  di  tanta  soavità,  che  v'  istruisce  con  la 
sua  divozione  e con  la  sua  istruzione  vi  fa  crescer  nella  pietà  : 
oratore  che  pieno  di  affetto  e ricco  di  erudizione  signoreggia 
gli  animi  e li  trasporta  dovunque  vuole  con  la  forza  quasi  di- 
vina della  sua  eloquente  parola  : breve , ritorni  Bonaventura 
qual  era  al  cospetto  dei  padri  nostri  e troveremo  in  esso  il  Se- 
rafino di  sapienza  e di  carità,  che  uso  ornai  a levarsi  con  la 
mente  e più  ancora  col  cuore  fino  al  trono  dell'  Immortale  è 
tutto  nell’  opera  di  far  meglio  conoscere  Dio,  perchè  meglio  sia 
amato  e servito  nella  Chiesa  di  Cristo.  Oh  ! nella  serie  ben  lunga 
dei  grandi  Maestri  di  questa  Chiesa  s’  abbia  sì  Gregorio  il  nome 
di  magno  Dottore,  massimo  si  appelli  Girolamo , angelico  Tom- 
maso, il  nome,  1’  augusto  nome  di  serafico,  pel  consenso  dei  po- 
poli e col  suffragio  dei  secoli  si  deve  al  nostro  Bonaventura,  il 
quale  apparve  nella  Chiesa  di  Cristo  Serafino  nella  santità,  Se- 
rafino nella  sapienza.  E questo  Serafino , del  quale  a segno  di 
riverenza  e a stimolo  di  emulazione  celebriamo  di  questi  giorni 
la  centenaria  memoria  ; questo  Dottore , che  non  per  sè , non 
pel  suo  nome  e meno  ancora  per  la  sua  gloria , ma  solo  per 
T incremento  della  scienza  e della  pietà , di  che  si  vantaggia  e 
si  felicita  di  molto  1’  umana  famiglia,  tanto  studiò,  tanto  scrisse 
egli  è un  Frate...  Ah!  perchè  dunque  spregiate  il  Frate,  o 
uomini  delle  nuove  libertà,  della  nuova  scienza  e dell’  indefinito 
progresso  ? Il  Frate,  voi  mi  dite,  non  è più  all’  altezza  dei  tempi, 
egli  è disceso  dal  seggio  della  sua  gloria  scientifica  e virtuosa. 
Ma  fra  tanti  errori  che  oggi  fanno  più  brutta  1’  umanità,  deh  ! 
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salviamo  almeno  la  giustizia,  salviamo  la  verità.  Tutto  che  voi 
mi  dite  del  Frate  e ciò  egli  vero?  avete  voi  argomenti  a pro- 
varlo ? Sì  gli  avrete  : ma  io  non  conosco  che  la  guerra  sleale  e 
la  persecuzione  crudele,  che  agli  Ordini  Religiosi  fanno  i nemici 
di  quella  scienza  cattolica  che  edifica  e non  distrugge,  i nemici 
di  quella  cristiana  virtù  che  nobilita  e non  affrange  l’umanità. 
Oh  sì  ! questi  nemici  P aveano  in  cuore  e l’ hanno  ancor  proferita 
F empia  parola  : Schiacciamo  l’ Infame  ! ma  a riuscirvi  in  pria  ne 
schiacciamo  la  santa  milizia,  spogliamo  il  Frate  di  ogni  sua  cosa, 
disperdiamolo  anzi,  lo  riduciamo  allo  stremo  così,  che  stretto  a 
guadagnarsi  sudando  il  nero  tozzo  di  pane,  si  cessi  dallo  studio, 
divenga  ignobile  e non  più  ci  sarà  di  ostacolo  alla  piena  vittoria 
sul  Cristo  di  Dio.  Ma  voi  siete  verità,  o mio  Dio,  anche  voi 
l’avete  detta  la  vostra  parola:  Portae  inferi  non  praevalebunt  ; 
e noi , o fratelli , sicuri  della  verità  efficace  di  questa  parola 
sulle  tracce  di  Bonaventura  continuiamo  la  nostra  missione , 
siamo  quali  Dio  ci  vuole , sale  alla  terra  con  la  santità,  luce  al 
mondo  con  la  sapienza,  per  cui  fatti  degni  delle  celestiali  con- 
solazioni e degli  aiuti  divini,  poveri,  casti,  obbedienti,  mortificati 
oggi,  saremo  dimani  vincitori  delle  potestà  dell’inferno,  e onu- 
sti di  palme  e coronati  di  gloria  canteremo  a Dio  con  Bona- 
ventura il  canto  glorioso  dei  Serafini  del  cielo.  Seraphim  cla- 
mabant  alteraci  alterum:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Domi- 
nus  Deus  exercituum. 


Fra  le  proprietà,  che  i Maestri  delle  cose  divine  notano  in 
quegli  Angelici  Spiriti,  che  Serafini  son  chiamati  da  Isaia,  una 
è quella  di  esser  fiamma  agilissima  ardente  a significarne  lo 
zelo  per  la  gloria  di  Dio.  È lo  zelo  un  affetto  robusto  dell’  anima 
nostra , che  forte  ci  stimola  a travagliare  pel  nostro  e T altrui 
bene.  Esso  nasce  dall’  amore , per  1'  amore  si  manifesta , con 
P amor  si  rafforza  a raggiungere  il  fine  a cui  P ha  ordinato  il 
Signore,  e di  questo  zelo  Bonaventura  ci  si  mostra  Serafino  in- 
fiammato e Dottore  ci  si  porge  in  tutte  le  opere  sue.  Solitario 
infatti  nella  sua  cella  al  veder  come  gli  uomini  ignorando  la 
legge  di  Dio  e le  verità  obliando  della  religione  brancolavano 
nelle  tenebre  dell’  errore  e si  affondavan  nel  limo  di  vergognosi 
peccati  col  Profeta  dei  Salmi  piangeva:  Oh!  il  mio  zelo,  il  mio 
zelo,  o Signore....  Tabescere  me  fecit  zelus  meus , quia  obliti 
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sunt  nerba  tua  inimici  mei , e nell’ardore  della  sua  fede  e 
nello  slancio  della  sua  carità , come  si  addice  a Sacerdote  di 
Cristo , correva  in  aiuto  dei  traviati  cristiani.  Dovunque  pone  il 
piede  egli  apporta  grazia,  sapienza,  salute;  e là  con  calde  esor- 
tazioni infervora  il  tepido,  qua  rincuora  il  pusillanime,  altrove 
consiglia  il  dubbioso,  ed  ora  ammaestra  l’ ignorante,  or  convince 
1’  eretico,  or  purifica  l’ immondo,  ora  umilia  il  superbo  e sempre 
converte  il  peccatore,  chiama  il  giusto  alla  santità  e tutti  porta 
a copiare  in  se  la  perfezione  di  Dio.  Se  canta  salmi  nel  coro 
egli  è Angelo  che  fa  lodare  il  Signore , se  ascende  all’  altare 
egli  è Santo  che  ne  placa  lo  sdegno,  se  siede  nel  tribunale  di 
penitenza  egli  è pastore  che  gli  ritorna  le  pecorelle  smarrite  e 
sedai  sacri  pergami  egli  grida  col  Batista:  Poenitentiam  agite 
si  convertono  le  città , lo  seguono  i popoli , lo  ammirano , lo 
chiamano  Serafino  ripieno  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  e per  la 
salvezza  dell’  uomo.  Già  era  morto  quel  Poverello,  cui  Papa  In- 
nocenzo  vide  in  sogno  far  delle  sue  spalle  puntello  alla  perico- 
lante Chiesa  di  Laterano:  i seguaci  di  lui  chiamati  da  Dio  a 
continuarne  F ufficio  sembravano  smetterlo  — gittando  quel  di- 
nanzi a quel  diretro  — ...  e l’alta  fabbrica  crollare...  cadere... 
Ma  ecco  Bonaventura,  che  dei  figli  di  Francesco,  esercito  numeroso, 
ma  fiacco,  ma  discorde,  ma  indisciplinato,  prende  il  generale  co- 
mando, gli  raccoglie  a se  dintorno,  gli  organizza,  gli  acquartiera 
per  regni  e provincie  e con  parole  di  fuoco  riaccende  in  essi  lo 
spirito  ardente  del  loro  Principe  e Padre  e fa  che  un’  altra 
volta  la  Chiesa  di  Dio  trovi  in  quelli  il  sospirato  sostegno.  Come 
oggi  anche  allora  prepotenti  nemici  di  questa  Chiesa  a combat- 
terla aguzzan  le  prime  spade  contra  questa  serafica  milizia , 
P avviliscono  con  le  infamie,  la  denigrano  con  le  calunnie  e con 
famosi  libelli  ne  chiedono  la  condanna , F espulsione , la  morte. 
Ma  v’  è Bonaventura , che  acceso  di  zelo  prende  in  mano  la 
dotta  penna,  scrive  pagine  apologetiche  della  povertà  di  Cristo, 
de’  suoi  Apostoli,  de’  suoi  seguaci,  e nel  superbo  Guglielmo  riduce 
al  silenzio  i nemici  dei  Frati  di  quel  tempo  e di  tutte  le  età. 
Se  non  che  narrando  io  queste  cose  singolari  di  troppo  ristringo 
la  sfera  di  azione  allo  zelo  di  questo  Serafino  di  carità.  Pro- 
vedere ai  bisogni  della  Chiesa  universale,  ecco  il  campo  che  Dio 
ha  segnato  alle  sollecitudini  del  nostro  Santo.  Sterpi  e zizanie , 
trista  semente  dell'  uomo  inimico,  scarsa  messe  di  frutto  salubre 
rendevano  allora  all'  Evangelico  Padre.  Errori , Scisme,  Tartari, 
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Greci  a ino'  di  furiosa  tempesta  agitavano  la  navicella  di  Pietro 
e rompevano  e devastavano  l’ovile  di  Gesù  Cristo.  0 cieli!  e 
chi  dirà  quella  parola,  al  cui  suono  cessano  i venti  e si  acquie- 
tano i mari?  Chi  farà  a Dio  quella  preghiera  che  stringe  i cri- 
stiani in  un  pensiero  di  fede  col  vincolo  di  una  medesima 
carità  ? Di  Serafini  v’  è d’  uopo  ; due  ne  passeggiano  in  terra 
vestiti  all'  umana , il  Santo  Pontefice  Gregorio  X li  conosce , 
li  chiama  fra  i Principi  d’ Israello , li  vuole  a sè  dintorno  in 
generale  Concilio  nella  città  di  Lione...  Ma  1’  uno , Tommaso , 
il  cielo  lo  ha  ripreso  per  via , e T altro  Bonaventura , vi  è ac- 
colto siccome  P Angelo  di  pace,  vi  è inalzato  agli  onori  di  Ve- 
scovo e di  Cardinale,  gli  è data  la  direzione  di  quel  venerando 
Consesso  ; e tosto  le  opinioni  si  chiariscono,  gli  errori  si  confu- 
tano, le  discordie  si  cessano,  la  procella  si  calma,  la  fede  trionfa, 
la  carità  si  rafferma  e dall’  Orto  all'  Occaso  del  Latino  e del 
Greco  si  forma  un  solo  Ovile  sotto  la  verga  di  un  solo  Pastore. 
0 degli  eserciti  del  Signore  fortissimo  Atleta , o del  popol  cri- 
stiano santissimo  Duce,  o dell’  orbe  cattolico  splendidissimo  Sole, 
deh!  sul  nostro  orizzonte  ferma  alquanto  la  tua  fervida  corsa: 
della  tua  luce  abbisogniamo  ad  illuminarci  la  niente , del  tuo 
calore  ad  infervorarci  nel  cuore,  della  tua  virtù...  Ma  un  gemito, 
un  sospiro.  0 cieli  ! e che  di  nuovo  avviene  nel  mondo  ? e che 
di  strano  mi  percuote  l'orecchio?  Nulla  di  nuovo,  niente  di 
strano  : infra  i mortali,  egli  è un  uomo  che  muore  ! Oh  sì  egli 
è un  uomo  che  muore,  ma  intanto  Gregorio  Pontefice  lamenta  a 
calde  lacrime  la  perdita  grande  fatta  or  or  dalla  Chiesa  ; egli  è 
un  uomo  che  muore,  ma  intanto  Pietro  Cardinale  di  Tarantasia 
se  ne  duole  qual  altro  Davidde  nella  morte  di  Gionata  amico,  e 
più  che  amico  fratello,  dolco  super  te,  frater  mi  Jonatha. 
Egli  è un  uomo...  no , egli  è un  angelo  che  dalla  terra  ritorna 
al  cielo,  egli  è un’  anima  che  fra  le  braccia  di  Dio...  0 vanne  sì 
anima  grande,  ritorna  al  tuo  Dio,  vola,  t'imparadisa  coi  Serafini 
nel  cielo,  ma  non  dimenticar  noi  che  gemiamo  su  questa  terra  di 
tenebre  e di  dolore  ! Veglia,  sì  veglia  sulla  patria  nostra,  che  fu 
già  un  tempo  la  patria  tua,  la  salva  nell'  estremo  periglio,  e a lei 
conserva  quella  religione,  che  preziosa  la  tua  memoria  e venera- 
bili ci  rende  ancora  le  tue  reliquie.  Tu  che  nei  giorni  del  tuo  pel- 
legrinaggio difendesti  con  tanto  zelo  la  Chiesa  e con  la  santità 
e con  la  sapienza  ne  edificasti  i costumi,  ne  vendicasti  i diritti, 
vedi  ah  sì  ! vedi  come  oggi  la  è fatta  scherno  dei  peccatori . 
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vedi  l’intrepido  vegliardo  che  la  presiede  messo  a terribili  strette 
con  le  potestà  dell’  inferno,  vedi  i tuoi  fratelli  abitatori  dei  santi 
Chiostri  svillaneggiati  e proscritti  di  mezzo  a una  società  tra- 
lignata e bestemmiatrice , vedi,  oh  vedi  sì,  il  pianto , ascolta  il 
gemito  del  popol  cristiano  e col  tuo  valido  patrocinio  lo  conforta 
così,  che  superata  e vinta  la  dolorosa  pugna,  riposi  nella  bel- 
lezza della  pace,  finche  lui  tocchi  la  sorte  venir  nel  cielo  a lodar 
teco  insieme  il  Signore  e cantare  alla  santità  del  suo  nome  il 
cantico  dei  Serafini  beati  — Seraphim  clamabant  alter  ad 
alterimi:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  Dominus  Deus  exer- 
cituum. 


